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Reazioni  inglesi  alla  «primavera  di  sangue» 
valdese  del  1655 (1) 


Il  famoso  sonetto  di  John  Milton  che  si  riferisce  ai  Valdesi  (2)  è  certo 
un  esempio  di  alta  poesia,  ma  vuol  essere  studiato  anche  come  fonte  sto- 
rica oltre  che  come  opera  letteraria. 

E'  il  solo  componimento  poetico  che  Milton  abbia  scritto  con  rife- 
mento  ad  avvenimenti  contemporanei  esterni  all'Inghilterra.  Ha  inoltre 
la  forma  del  sonetto  (sonnet),  piuttosto  rara  per  Milton,  e  adoperata  da 
lui  solo  quando  il  tema  lo  coinvolgeva  fortemente  sul  piano  emotivo: 
come,  ad  esempio,  quando  gli  avvenne  di  esprimersi  sulla  sua  cecità.  Sic- 
ché ne  risulta  chiaramente  un  problema  da  prendere  in  seria  considera- 
zione, assumendolo  come  fonte  storica;  tanto  più  che  Milton  era  Latin 
Secretary,  cioè  segretario  agli  Esteri,  del  governo  di  Cromwell  all'epoca 
della  «  primavera  di  sangue  »  dei  Valdesi  nel  1655.  Poiché  venne  pubbli- 
cato da  Milton  poco  tempo  dopo  gli  avvenimenti  che  registra,  dev'essere 
considerato  piuttosto  come  una  testimonianza  volontaria  che  non  come 
una  testimonianza  inconsapevole.  Erano  sinceri  —  dobbiamo  chiederci 
—  i  sentimenti  di  orrore  che  esso  esprimeva,  ed  erano  espressi  sincera- 


ci) Il  presente  articolo  vuol  essere  un'introduzione  alla  più  approfondita  trat- 
tazione di  Giorgio  Vola,  verso  il  quale  esprimo  la  mia  gratitudine  per  la  collabo- 
razione e  i  suggeriment  che  ha  voluto  darmi. 

(2)  Avenge  0  Lord  thy  slaughter'd  Saints,  whose  bones 

Lie  scatter'd  on  the  Alpine  mountains  cold, 

Ev'n  them  who  kept  thy  truth  so  pure  of  old 

When  all  our  Fathers  worship't  Stocks  and  Stones, 

Forget  not:  in  thy  book  record  their  groanes 

Who  were  thy  Sheep  and  in  their  antient  Fold 

Slayn  by  the  bloody  Piemontese  that  roll'd 

Mother  with  Infant  down  the  Rocks.  Their  moans 

The  Vales  redoubl'd  to  the  Hills,  and  they 

To  Heav'n.  Their  martyr'd  blood  and  ashes  sow 

O're  all  th'Italian  fields  where  still  doth  sway 

The  triple  Tyrant:  that  from  these  may  grow 

A  hundred-fold,  who  having  learnt  thy  way 

Early  may  fly  the  Babylonian  wo. 
Cfr.  Milton  e  i  Valdesi,  in  BSSV,  n  121,  1967  (per  le  abbreviazioni  di  cui  si  farà 
uso  nelle  note  al  presente  articolo,  cfr.  l'articolo  seguente,  nota  1). 
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mente,  o  c'era  un  elemento  propagandistico  in  questo  componimento? 
0  entrambi  gli  elementi  erano  presenti?  Il  complesso  linguaggio  del  so- 
netto, con  le  sue  numerose  risonanze  bibliche  (3)  è  tipico  dello  stile  poe- 
tico di  Milton  (è  tale  anche  nel  Lycidas,  dove  il  poeta  usa  un  simile  stile 
dotto  benché  scriva  sulla  morte  del  suo  migliore  amico)  e  non  ci  aiuta 
a  formarci  un  giudizio. 

Le  fonti  di  Milton  sembra  che  comprendano  le  newsletters  che  ave- 
vano largamente  circolato  nell'Inghilterra  di  Cromwell  e  che  dedicavano 
notevolissima  attenzione  alle  vicende  delle  persecuzioni  contro  i  prote- 
stanti continentali.  L'allusione  alle  «  madri  fatte  rotolare  con  i  pargoli 
giù  dalle  rocce  »  ben  può  derivare  dal  «  Perfect  Diurnali  »  del  28  maggio- 
4  giugno  (n.  286),  in  cui  si  parlava  di  «  donne  con  fanciulli  lasciati  al  fred- 
do fino  a  morirne,  altre  donne,  recenti  puerpere,  con  i  neonati  attaccati 
al  seno  inaridito,  di  cui  alcune  vennero  tratte  al  sommo  di  precipizi  roc- 
ciosi e,  dopo  che  gli  venne  legato  il  capo  fra  le  gambe,  fatte  rotolare  in 
basso  »  (4).  Di  altre  allusioni  si  potrebbero  indicare  le  fonti,  sebbene  la 
ricerca  abbia  aspetti  assai  sgradevoli,  in  quanto  si  ha  costantemente  il 
sospetto  di  leggere  in  realtà  delle  narrazioni  che  tenevano  il  luogo  di  una 
specie  di  letteratura  pornografica.  Tuttavia  la  ricerca  dei  riferimenti  pos- 
sibili nelle  newsletters  non  ci  aiuta  realmente  a  trovare  la  fonte  effettiva 
delle  informazioni  di  Milton  in  quanto  il  Latin  Secretary  era  presumibil- 
mente in  grado  di  conoscere  quelle  che  erano  le  fonti  delle  stesse  news- 
letters e  poteva  persino  —  sebbene  io  non  intenda  qui  sostenere  questa 
tesi  —  partecipare  a  una  linea  politica  del  governo  intesa  a  sollevare  il 
massimo  clamore  sulle  sofferenze  dei  perseguitati.  Notizie  particolareg- 
giate sul  massacro  pervenivano  certamente  al  governo  di  Cromwell,  in 
particolare  attraverso  i  servizi  di  Thurloe,  capo  dell'organizzazione  di 
spionaggio.  Dalle  sue  fonti  giungevano  informazioni  impressionanti.  In 
maggio  ricevette  un  rapporto  contenente  dati  secondo  i  quali  nella  Valle 
di  Luserna  erano  stati  uccisi  3.000  protestanti,  3.000  fra  case  e  chiese  ap-  ' 
partenenti  ai  protestanti  erano  state  distrutte,  e  300  fanciulli  protestanti 
erano  stati  portati  via  per  essere  allevati  nella  religione  cattolica.  Il  rap- 
porto continua  indicando  l'incredibile  cifra  di  15.000  capi  di  bestiame 
predati  nella  Val  San  Martino  (5).  Se  esaminiamo  il  rapporto  alla  S.  Se- 
de del  nunzio  pontificio  a  Torino,  Crescenzi,  troviamo  comunque  le  stes- 
se serie  di  cifre,  compresi  i  15.000  capi  di  bestiame  (6).  Si  può  vedere,  fa- 
cendo il  confronto  con  altri  capi  di  stato  europei,  che  Milton  non  era 
male  informato  sulle  dimensioni  del  massacro.  Anche  i  Valdesi  furono 
pronti  nel  divulgare  notizie  dei  loro  patimenti.  Nell'aprile  1655  i  loro 
pastori  scrissero  al  governo  di  Cromwell  che  «  nos  larmes  n'ont  plus 

(3)  «Stocks  and  stones  »  («legno»  e  «pietra»)  è  citazione  da  Geremia  3,  9; 
altre  espressioni  derivano  dall'Apocalisse;  mentre  l'immagine  del  sangue  dei  mar- 
tiri come  semenza  di  nuovi  credenti  («  from  these  may  grow  /  A  hundred-fold  ») 
è  un  famoso  concetto  di  Tertulliano. 

(4)  Cfr.  il  saggio  di  J.  M.  French  in  «  Notes  and  Queries  »,  1962,  p.  59. 

(5)  TSP,  III,  465. 

(6)  Vaticano,  Arch,  segreto,  Fondo  Nunziature,  Savoia  74,  lettera  del  12  mag- 
gio 1655. 
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d'eau,  mais  de  sang  »,  e  che  donne  e  bambini  erano  stati  torturati  (7), 
un  fatto  divulgato  in  seguito  da  Sir  Samuel  Morland  (8).  Secondo  un 
rapporto  ricevuto  da  Thurloe,  correva  voce  a  Torino  che  le  truppe  del 
duca  di  Savoia  avessero  ucciso  tutti  i  fanciulli  che  avevano  trovato  (9),  e 
da  Peli,  residente  inglese  a  Zurigo,  che  era  uno  degli  agenti  sul  continente 
di  Thurloe,  costui  ebbe  una  relazione  secondo  la  quale  i  Valdesi  soffri- 
vano per  la  mancanza  di  vestiti  e  per  le  malattie  causate  dall'alimenta- 
zione insufficiente  e  dal  sovraffollamento  (10). 

Risulta  chiaramente  da  tutto  ciò  che  Milton  non  scarseggiava  d'in- 
formazioni sul  massacro,  anche  se  i  resoconti  giornalistici  erano  in  qual- 
che misura  enfatizzati.  Ci  si  deve  chiedere,  tuttavia,  perché  sia  stato  dato 
tanto  rilievo  a  un  avvenimento  d'importanza  relativamente  modesta.  Per 
i  Valdesi  il  massacro  era  stato  un  disastro,  ma  nell'Europa  della  peste  e 
della  guerra  dei  trentanni,  gli  uomini  di  stato  come  Milton  erano  certa- 
mente assuefatti  alle  vicende  di  morte  e  distruzione.  Vorrei  avanzare 
l'ipotesi  che  il  rilievo  attribuito  dal  governo  di  Cromwell  alla  circostanza 
fosse  accentuato  da  tre  fattori:  dal  grande  rispetto  in  cui  erano  tenuti 
i  Valdesi,  in  quanto  si  pensava  che  fossero  l'unico  resto,  dell'antica,  pura 
e  incorrotta  Chiesa  apostolica,  che  fosse  rimasto  incontaminato  dal  «  pa- 
pismo »;  dalla  diceria,  che  il  governo  di  Cromwell  contribuiva  a  divul- 
gare, che  truppe  irlandesi  fossero  coinvolte  nel  massacro;  e,  in  terzo  luo- 
go, dal  fatto  che  agenti  spagnoli  contribuivano  ad  aizzare  l'opinione  pub- 
blica inglese,  al  fine  d'impedire  un  accordo  fra  Cromwell  e  Mazzarino, 
considerato  allora  il  massimo  avversario  della  Spagna  sul  continente. 

Milton  riprende  la  credenza  che  i  Valdesi  fossero  una  propaggine 
della  pura  Chiesa  apostolica  d'un  tempo  nel  verso  «  Ev'n  them  who  kept 
thy  truth  so  pure  of  old  ».  Le  altre  chiese  erano  state  riformate,  i  Valdesi 
non  ne  avevano  avuto  bisogno.  A  Thurloe  questo  era  stato  rammentato 
da  Charles  Lengland,  agente  inglese  a  Livorno,  il  quale  gli  aveva  scritto 
che  essi  «  erano  vissuti  colà,  e  avevano  fruito  della  loro  fede,  in  ogni 
tempo  in  cui  il  cristianesimo  era  stato  professato  in  Europa  »  (11),  e 
l'opinione  era  debitamente  riferita  nelle  nesletters,  fra  l'altro  dal  «  Per- 
fect Diurnali  »  del  7-14  maggio  che  affermava:  «  si  dimostrerà  con  valide 
prove  che  essi  hanno  conservato  fra  loro  la  purezza  del  Vangelo  sin  dal 
tempo  degli  Apostoli...  senza  alcuna  mistura  d'idolatria  o  di  superstizio- 
ne ».  L'attacco  contro  i  Valdesi  era  qualitativamente  differente  dall'at- 
tacco contro  qualsiasi  altro  gruppo  protestante  in  quanto  essi,  per  i  pu- 
ritani inglesi,  rappresentavano  la  Chiesa  delle  origini  e  quindi  una  vi- 
vente giustificazione  storica  dell'autenticità  e  della  necessità  della  Ri- 
forma protestante. 

La  seconda  ragione  per  tanta  irritazione  dell'opinione  pubblica  in- 


(7)  PROL,  SP  92/24,  pp.  295  a  e  b. 

(8)  History  of  the  Evangelical  Churches  of  the  Vallevs  of  Piedmont,  London 
1658.  pp.  345-348. 

(9)  TSP,  III,  465. 

(10)  R.  Vaughan  (ed.),  The  Protectorate  of  Oliver  Cromwell,  London  1838,  I, 
pp.  279-281. 

(11)  TSP,  III,  426. 
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glese  in  relazione  alla  «  primavera  di  sangue  »  dei  Valdesi  stava  nel  fatto 
che,  a  quanto  si  diceva,  truppe  irlandesi  vi  avevano  preso  parte.  Da  quan- 
do i  protestanti  irlandesi  erano  stati  massacrati  dai  cattolici  irlandesi 
nel  1641,  allorché  il  protestantesimo  venne  distrutto  per  sempre  nell'Ir- 
landa meridionale  e  i  morti  furono  decine  di  migliaia,  il  cattolico  irlan- 
dese rappresentava  per  la  maggior  parte  dei  puritani  inglesi  il  massimo 
dell'orrore,  ed  era  considerato  come  l'agente  papista  assetato  di  sangue, 
come  l'Anticristo  stesso.  I  pastori  valdesi  credevano  che  si  fosse  fatto 
ricorso  nelle  Valli  a  soldati  irlandesi,  mandati  lontano  dall'Irlanda  ed 
esiliati  da  Cromwell,  affinché  le  terre  dei  Valdesi  venissero  date  loro: 
«  les  Irlandois  auquels  on  dit,  qu'on  veut  donner  nostre  Pais  »  (12).  La 
presenza  degli  Irlandesi  risulta  confermata  da  Crescenzi  a  Torino  (13) 
e  da  Rinuccini,  legato  papale  in  Irlanda  (14);  inoltre  da  Léger  e  da  Stoup- 
pe,  il  quale  affermava,  in  un  opuscolo  del  1655,  che  Cromwell  avrebbe 
dovuto  soccorrere  i  Valdesi,  visto  che  era  in  larga  misura  responsabile 
della  cacciata  di  soldati  irlandesi  allontanati  dall'Irlanda  e  andati  altro- 
ve a  far  danno  (15).  Certo,  i  Valdesi  si  presero  una  vendetta  terribile  sul- 
la guarnigione  irlandese  di  San  Secondo  quando,  nel  seguito  del  1655, 
ripresero  il  paese  (16).  Gli  ufficiali  superiori  dell'esercito  scrissero  a 
Cromwell,  sollecitandolo  ad  entrare  in  azione  in  difesa  dei  Valdesi  e 
chiedendogli  di  far  sì  che  «  il  sangue  d'Irlanda  sia  fresco  alla  tua  vi- 
sta »  (17).  Sembra  certo  che  ci  fosse  un  evidente  collegamento  del  mas- 
sacro in  Irlanda  e  di  quello  in  Piemonte  nel  modo  in  cui  la  vicenda  ve- 
niva recepita  da  parte  del  pubblico  dell'Inghilterra  cromwelliana,  colle- 
gamento fondato  sul  fatto  che  lo  stesso  odiato  nemico  fosse  stato  pre- 
sente in  entrambe  le  occasioni.  E'  certamente  significativo  che  quando 
Thurloe  ricevette  una  relazione  secondo  la  quale  il  reggimento  coinvolto 
non  era  irlandese,  ma  inglese,  quello  del  conte  di  Bristol,  né  alcuna  la- 
mentela nei  confronti  della  sua  condotta  era  pervenuta  a  Parigi,  egli  la 
ignorò  o  non  vi  prestò  fede.  Ancora  una  volta  si  deve  sospettare  che  il 
governo  di  Cromwell  manipolasse,  per  i  propri  fini,  l'informazione.  Tan- 
to per  aggiungere  ulteriore  confusione  nella  faccenda  delle  truppe  irlan- 
desi o  inglesi,  l'unico  caso  in  cui  venne  registrata  una  confessione  di  aver 
preso  parte  al  massacro  dei  Valdesi  non  riguarda  né  un  inglese  né  un 
irlandese,  ma  uno  scozzese  (18). 

Si  può  sospettare  il  governo  inglese  di  aver  alterato  i  rapporti  sul 
massacro  per  perseguire  i  propri  scopi,  mediante  gli  sforzi  di  Milton  e  di 

(12)  Lettera  del  27  aprile  1655,  PROL,  SP  92/24,  295. 

(13)  Vaticano,  Arch,  segreto,  Fondo  Nunziature,  Savoia  74,  lettera  del  4  feb- 
braio 1656. 

(14)  B.  O'Ff.rrall  e  D.  O'Connell  (eds),  Comment arius  Rinuccianus  de  Sedis 
Apostoìicae  legatione...,  V.  Dublin  s.  a.,  p.  316.  Si  veda  inoltre  A.  Armand  Hugon, 
//  conte  di  Marolles  contro  Janavel  e  Jahier,  in  BSSV,  n.  98,  1955. 

(15)  J.  Léger,  L'histoire  générale  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées,  Leiden 
1669. 

(16)  TSP,  III,  462-3;  S.  Mori.and,  op.  cit.,  p.  524;  J.  Léger,  op.  cit.,  p.  II,  pp.  190 

segg. 

(17)  TSP,  III,  462-3. 

(18)  G.  BURN  ET,  Mémoires  pour  servir  à  l'histoire  de  la  Grande  Bretagne,  III, 
London  1725,  pp.  128  seg. 
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Thurloe.  Tuttavia,  i  puritani  inglesi  erano  i  soli  propagandisti  a  servirsi 
di  questi  orribili  avvenimenti  in  modo  siffattamente  calcolato?  Certa- 
mente no,  dal  momento  che  in  Inghilterra  vi  erano  agenti  spagnoli  im- 
pegnati in  un  compito  assai  simile,  quello  di  persuadere  il  pubblico  in- 
glese che  i  fatti  delle  Valli  fossero  effetto  di  un  impulso  dato  dai  francesi 
e  che  fossero  stati  perpetrati  —  e  lo  erano  infatti  —  da  reggimenti  al 
servizio  della  Francia.  L'intento  degli  spagnol  non  aveva  naturalmente 
niente  a  che  fare  con  motivazioni  religiose  ma  era  parte  di  un  piano  del- 
la Spagna  per  impedire  l'accordo  che  si  stava  avviando  fra  l'Inghilterra 
di  Cromwell  e  la  Francia  di  Mazzarino.  Questa  informazione  si  deve  al- 
l'ambasciatore francese  in  Inghilterra,  Bordeaux,  e  trova  riscontro  in 
Olanda  (19). 

Sembra  chiaro,  dunque,  che  vi  erano  particolari  fattori  che  determi- 
navano una  forte  reazione  in  Inghilterra  nei  confronti  della  «  primave- 
ra di  sangue  »  valdese,  ma  anche  altrove  in  Europa  la  vicenda  produsse 
profonda  emozione  e  si  ebbero  iniziative  per  soccorrere  i  fratelli  perse- 
guitati. A  Basilea  venne  indetto  un  digiuno  (20)  e  si  fecero  delle  collette 
in  Francia,  in  Olanda  e  nella  città  di  Danzica.  Le  iniziative  si  intensifica- 
rono ovviamente  man  mano  che  cominciarono  a  circolare  resoconti  det- 
tagliati dei  massacri  (21).  Ginevra  da  principio  fece  assai  poco,  in  parte 
perché  il  Conseil  riteneva  che  fosse  prossimo  un  attacco  alla  città,  ma 
poi  si  fecero  delle  collette  di  casa  in  casa,  anche  prendendo  esempio  a  tal 
fine  da  quando  era  stato  fatto  altrove,  ad  esempio  a  Danzica  e  a  Sciaf- 
fusa  (22). 

Sotto  la  forte  reazione  inglese  stavano  dunque  alcune  ragioni:  que- 
sta reazione  non  era  affatto  isolata,  ma  era  tanto  più  energica  e  scoper- 
ta di  quelle  di  altri  stati  europei,  che  dobbiamo  chiederci  quali  altri  fat- 
tori ancora  vi  fossero  implicati  e  riuscissero  funzionati  agli  intenti  del 
governo  di  Cromwell,  anche  dando  per  certo  che  l'emozione  destata  dalle 
vicende  valdesi  fosse  profonda  ed  autentica.  A  mio  parere,  si  possono  in- 
dividuare quattro  scopi  più  o  meno  importanti  nell'appoggio  dato  ai 
Valdesi.  Esso  serviva  a  Cromwell  a  far  pressione  sulla  Francia,  in  rap- 
porto alle  trattative  di  pace  allora  in  corso,  grazie  alla  diffusa  opinione 
che  attribuiva  in  certa  misura  ai  francesi  la  responsabilità  dei  fatti;  ser- 
viva inoltre  a  Cromwell  nella  sua  ambizione  di  capeggiare  una  coalizione 
di  potenze  protestanti  europee;  gli  assicurava  la  temporanea  approva- 
zione, in  patria,  di  un'opinione  pubblica  oscillante;  e  gli  forniva  il  modo 
di  persuadere  un  altro  gruppo  di  persone  a  stabilirsi  in  Irlanda,  in  qua- 
lità di  coloni  protestanti. 

Cromwell  scrisse  al  Conseil  di  Ginevra  con  espressioni  che  sottoli- 
neavano come  egli  condividesse  i  timori  di  tale  organismo  per  la  sicu- 
rezza della  città,  parlando  dei  «  dangers  auxquels  sont  exposées  toutes  les 


(19)  TSP,  III,  470,  473. 

(20)  TSP,  III,  341. 

(21)  R.  Vaughan,  op.  cit.,  I,  p.  231. 

(22)  Ivi,  I,  174;  Genève,  Arch.  d'Etat,  Registres  du  Conseil  R.  C.  155,  pp.  140, 
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Eglises  Réformées  en  Général  »  (23).  Di  fatto,  nel  1655  era  diffuso  il  ti- 
more che  la  «  primavera  di  sangue  »  dei  Valdesi  facesse  parte  di  una  se- 
rie di  attacchi,  come  quelli  che  erano  già  riusciti  in  Calabria  e  nella  Val- 
tellina (24),  per  continuare  poi  nel  Vallese  (25),  in  Turgovia  (26),  nei  Gri- 
gioni  (27),  a  Ginevra  (28)  e  contro  altre  comunità  in  Francia  e  in  Spa- 
gna (29).  Di  una  tale  vasta  cospirazione,  che  non  è  detto  non  possa  essere 
stata  concepita,  non  mi  risulta  alcuna  prova,  ma  certamente  taluni  stati 
protestanti  deboli  e  maggiormente  esposti  potevano  rallegrarsi  dell'in- 
teresse che  per  loro  dimostrava  Cromwell,  con  il  suo  forte  esercito  e  con 
la  sua  ancor  più  robusta  marina.  Gli  stessi  inglesi  credevano  che  il  pro- 
testantesimo europeo  fosse  in  grave  pericolo  (30)  e  che  Cromwell  po- 
tesse essere  l'inviato  di  Dio  per  la  loro  salvezza  (31);  ed  è  noto  come 
Cromwell  stesso  fosse  deluso  dell'esito  avuto  dalla  sua  offerta  di  eserci- 
tare una  leadership  europea  (32).  Alcuni  degli  agenti  di  Thurloe  in  Euro- 
pa ritenevano  che  tutta  la  questione  fosse  stata  gonfiata  dal  Protettore, 
così  il  corrispondente  di  Colonia.  I  nemici,  poi,  consideravano  la  cosa 
con  cinismo  ancora  maggiore;  di  tal  genere  era  l'opinione  di  eminenti 
sostenitori  della  monarchia  come  Lord  Halton  e  il  conte  di  Norwich  i 
quali  ritenevano  che  la  ragione  per  cui  Cromwell  si  era  interessato  della 
vicenda  fosse  in  realtà  politica  e  non  religiosa;  opinione  condivisa  da  Lo- 
renzo Paulucci,  rappresentante  diplomatico  veneto  in  Inghilterra  (33). 

Si  è  detto  che  Cromwell  sembrava  si  considerasse  capo  del  gruppo 
politico  protestante  in  Europa.  In  ciò  aveva  il  sostegno  dei  finanzieri  del- 
la City  di  Londra  e  di  certe  aree  protestanti  europee  che  si  sentivano 
minacciate  dal  risorgere  del  gruppo  delle  potenze  cattoliche.  In  Francia 
gli  Ugonotti  erano  molto  impressionati  dal  fatto  che  fossero  coinvolte 
nel  massacro  truppe  francesi  e  convinti  da  un  appassionato  sermone  di 
Drelincourt,  uno  dei  pastori  di  Charenton,  cominciarono  loro  stessi  a 
raccogliere  denaro  per  soccorrere  i  Valdesi  (34).  Lo  stesso  Thurloe  scri- 
veva a  Henry  Cromwell  in  Irlanda:  «  Non  c'è  dubbio,  tutti  i  nostri  vicini 
papisti  hanno  lo  stesso  intento,  e  andrà  a  parare  che  faranno  le  stesse 
cose,  appena  ne  avranno  l'opportunità  »  (35). 

Si  è  anche  detto  che  è  possibile  che  Cromwell  considerasse  la  crisi 
come  un  mezzo  di  far  pressione  sulla  Francia.  Difficile  tuttavia  valutare 
quanto  concretamente  si  sia  posta  tale  ipotesi;  se  ci  fu  una  linea  politica 

(23)  Genève,  Bibl.  pubi,  et  univ.,  ms  français  429,  Correspondance  eccl.  1661-53, 
ff.  147  seg. 

(24)  R.  Vaughan,  op.  cit.,  I,  p.  193. 

(25)  Ivi,  I,  p.  212. 

(26)  Ivi,  I,  p.  203. 

(27)  Ibid. 

(28)  Ivi,  I,  p.  184;  cfr.  anche  le  precedenti  citazioni. 

(29)  Ivi,  I,  pp.  232  e  segg. 

(30)  Ivi,  I,  pp.  334  seg. 

(31)  Questa  era  l'opinione  di  Fleetwood,  Lord  Deputy  dell'Irlanda.  Cfr  TSP 
III,  468. 

(32)  R.  Vaughan,  op.  cil.,  I,  pp.  265-267. 

(33)  TSP,  III,  522;  NP,  II,  pp.  332,  343  seg.;  CSPV,  1655,  pp.  69,  88  seg. 

(34)  TSP,  III,  482. 

(35)  TSP,  III,  440. 
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in  tal  senso,  venne  certamente  lasciata  cadere  quando  le  cose  divennero 
meno  chiare  di  quanto  erano  sembrate  agli  inglesi  nelle  prime  settimane 
di  orripilata  e  accentuata  semplificazione  (36).  Una  lettera  di  un  monar- 
chico inglese  accenna:  «  L'ambasciatore  francese  non  fa  nulla;  pure,  egli 
avrebbe  voluto  emettere  una  dichiarazione  intesa  a  dimostrare  l'inno- 
cenza dei  suoi  sovrani  nella  faccenda;  ma  il  Protettore  non  lo  permette- 
rà »  (il  corsivo  è  nostro);  il  che  sembrerebbe  sostenere  l'ipotesi;  manca 
tuttavia  una  prova  ben  definita  (37).  Da  parte  loro,  i  francesi  diffusero 
una  certa  quantità  di  propaganda  antivaldese,  il  che  sembrerebbe  indi- 
care piuttosto  complicità  che  non  innocenza.  I  loro  agenti  in  Olanda  fe- 
cero stampare  un  libello  in  cui  si  sosteneva  che  i  Valdesi  «  col  fatto  di 
avere  trucidato  due  Cappuccini  aveva  causato  la  loro  propria  rovina  »  (38). 

Ancora  si  è  detto  che  uno  degli  scopi  più  chiaramente  definibil  di 
Cromwell  era  quello  di  orientare  l'opinione  pubblica  inglese.  In  ciò  sta 
il  problema  centrale  che  si  pone  nel  sonetto  di  Milton:  se  Milton  scrives- 
se a  titolo  personale  o  se  intendesse  contribuire  a  formare  la  pubblica 
opinione.  Poiché  il  sonetto  fu  pubblicato  poco  tempo  dopo  essere  stato 
scritto  non  possiamo  escludere  la  seconda  ipotesi,  anche  se  dominato 
da  un  senso  assai  forte  di  afflizione  personale.  Che  la  crisi  abbia  fornito 
agli  esaltatori  e  ai  propagandisti  di  Cromwell  esattamente  il  genere  di 
argomenti  che  il  pubblico  puritano  inglese  desiderava  ascoltare,  lo  di- 
mostra gran  copia  di  prove.  Lo  indicano  numerose  lettere;  il  capitano  di 
una  nave  scrive:  «  Spero  che  lo  zelo  della  nazione  possa  salire  al  più  alto 
livello  di  risolutezza  »  (39);  scrivono  gli  anziani  delle  congregazioni  at- 
torno a  Londra:  «  Sulle  rive  del  lago  di  Lucerna  (sic!)  (40)  essi  sono  stati 
come  lampade  ardenti  e  hanno  portato  la  loro  testimonianza  contro  le 
innovazioni  dell'uomo  del  Peccato  »  (41);  scrive  un  personaggio  politico 
di  modesto  rilievo:  «  Egli  pregò  per  la  rovina  dell'Anticristo,  e  per  le 
chiese  di  Dio  oltre  mare,  nominando  espressamente  la  Savoia  »  (42); 
scrive  un  comune  ecclesiastico  di  parrocchia:  «  Benedico  il  Signore  per 
tutto  l'affetto  che  desta  in  me  per  la  Sua  verità,  per  il  Suo  popolo,  i  po- 
veri Savoiardi  perseguitati  »  (43);  molte  altre  sono  le  lettere  affini,  pro- 
venienti da  molte  persone  di  varia  collocazione.  Provvedimenti  straordi- 
nari vennero  presi  per  impressionare  il  pubblico  inglese  con  la  solen- 
nità del  digiuno,  proclamato  per  la  colletta  a  favore  dei  sudditi  prote- 
stanti del  duca  di  Savoia.  Il  citato  rappresentante  diplomatico  veneto  in 
Inghilterra,  Paulucci,  riferisce  che  «  le  chiese  sono  state  dipinte  color  di 
sangue  »  (44)  per  impressionare  le  congregazioni,  e  che  gli  agenti  del  go- 

(36)  TSP,  III,  551;  R.  Vaughan,  op.  cit.,  I,  pp.  215  segg 

(37)  NP,  II,  353.  ëc 

(38)  TSP,  III,  473. 

(39)  CSPD,  p.  184. 

(40)  Evidente  la  confusione  con  la  Valle  di  Luseran  (N.d.T.) 

(41)  CSPD,  p.  165. 

(42)  T.  T.  Lewis,  Letters  of  the  Lady  Brilliana  Harlev,  wige  of  Sir  Robert  Hur- 
ley, Camden  Society,  London  1854,  p.  XI. 

(43)  E.  Hockliffe  (ed.),  The  diary  of  the  Rev.  Ralph  Josselin  (1616-1683),  Cam- 
den Society,  London  1908,  p.  III. 

(44)  CSPV,  1655.  Lettera  di  Lorenzo  Paulucci  a  Giovanni  Saeredo  del  28  giu- 
gno 1655.  B  6 
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verno  hanno  fatto  tanta  propaganda,  da  cominciare  a  far  sorgere  dei 
dubbi  sulle  ragioni  di  Cromwell  per  volere  questo  denaro.  C'era  effetti- 
vamente il  sospetto  che  i  fondi  potessero  venire  dirottati  verso  l'uso  pro- 
prio di  Cromwell,  perché  potesse  costituirsi  una  guardia  del  corpo  per- 
sonale di  mercenari  svizzeri  (45). 

Infine,  uno  degli  scopi  più  chiaramente  individuabili  di  Cromwell 
era  quello  di  estendere  la  potenza  navale  inglese  nel  Mediterraneo.  Mi- 
nacce di  operazioni  navali  già  compaiono  nella  corrispondenza  latina  di 
Milton  col  duca  di  Savoia  (46).  La  consistenza  che  aveva  allora  la  flotta 
di  Blake  garantiva  certamente  che  tali  minacce  di  azioni  contro  le  città 
costiere  dello  stato  sabaudo  erano  qualcosa  di  più  che  semplici  brava- 
te (47).  Questo  genere  d'interventi,  con  la  possibilità  che  ne  conseguisse 
l'apertura  di  rotte  commerciali,  era  esattamente  il  tipo  di  provvedimenti 
che  acquisiva  a  Cromwell  l'appoggio  dei  suoi  sostenitori  nella  City  di 
Londra,  specialmente  quello  di  una  figura  potente  e  misteriosa  come 
Martin  Noell  (48).  Un  altro  aspetto  della  realtà  della  potenza  navale  in- 
glese era  quello  che  consentiva  a  Cromwell  di  contemplare  seriamente  di 
prelevare  i  Valdesi  dalle  loro  Valli  mediante  la  flotta  inglese  e  di  farli  poi 
stanziare  nell'Irlanda  da  poco  conquistata,  dove  gli  inglesi  erano  alla  di- 
sperata ricerca  di  coloni  protestanti  (49).  Questa  proposta  venne  fatta 
a  Jean  Léger  che  non  la  considerò  con  molto  favore  (50)  ed  era  stata  or- 
mai definitivamente  rifiutata  nel  maggio  1655  (51),  allorché  i  Valdesi  fa- 
cevano il  massimo  sforzo  per  cacciare  la  soldataglia  cattolica  irlandese 
dalle  loro  Valli. 
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(45)  CSPD,  p.  316. 

(46)  TSP,  III,  473:  lettera  di  un  informatore  dall'Aia  del  1°  giugno  1655. 

(47)  EDWARD,  Earl  of  Clarendon,  History  of  the  Rebellion  and  Civil  Wars  in 
England,  a  cura  di  D.  Mcray,  Oxford  1888,  VI,  p.  94. 

(48)  M.  Ashley,  Financial  and  Commercial  policy  under  the  Cromwellian  pro- 
tectorate, London  1972,  p.  2. 

(49)  CSPV,  1655,  L.  Paulucci  a  G.  Sagredo,  5  giugno  1655. 

(50)  J.  Léger,  op.  cit.,  parte  II,  p.  366. 

(51)  TSP,  III,  459,  Léger  a  Stouppe,  22  maggio  1655. 


Cromwell  e  i  Valdesi, 
una  vicenda  non  del  tutto  chiarita 


«  The  New  of  this  Massacre  no  sooner  carne  to  his  High- 
ness ears,  but  he  arose  like  a  Lion  out  of  his  place,  and... 
awoke  the  whole  Christian  World,  and  moved  their  hearts 
to  pity  and  commiseration  ».  (S.  Morland,  The  history  of 
the  evangelical  churches  of  Piémont,  London,  1658,  intro- 
duzione). 


Se  è  vero  che  l'intervento  diplomatico  e  il  soccorrevole  aiuto  dell'In- 
ghilterra e  degli  stati  protestanti  in  occasione  delle  vicende  piemontesi 
del  1655,  quando  le  persecuzioni  e  i  massacri  del  marchese  di  Pianezza 
portarono  loro  malgrado  i  valdesi  al  centro  delle  vicende  europee,  non 
sono  stati  ignorati  dalla  storiografia  anche  recente  (1),  mi  sembra  però 
che,  a  parte  un  certo  alone  di  generica  apologeticità  che  pervade  alcuni 


*  Nelle  note  che  seguono  si  è  ricorso  alle  seguenti  abbreviazioni:  BSSV  = 
«  Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi  »,  Torre  Pellice,  1881  sgg.;  CSPD  =  M.  A. 
Everett  Green  (ed.),  Calendar  of  state  papers,  domestic  series  (1655),  London  1881; 
CSPV  =  A.  B.  Hinds  (ed.),  Calendar  of  state  papers  and  manuscripts  relating  to 
English  affairs,  existing  in  the  archives  and  collections  of  Venice,  and  in  other 
libraries  of  northern  Italy  (1655-56),  London  1930;  CTB  =  W.  A.  Shaw  (ed.),  Calendar 
of  treasury  books  (1660-1667)  sgg.,  London  1904  sgg.;  DNB  =  Dictionary  of  national 
biography,  London  1937  sgg.;  NP  =  G.  F.  Warner  (ed.),  The  Nicholas  papers.  Cor- 
respondence of  Sir  Edward  Nicholas,  secretary  of  state,  4  voli.,  London  1886-1920; 
PROL.  SP.  =  Public  record  office,  London;  state  papers;  RCHM  =  Royal  commis- 
sion on  historical  manuscripts,  reports,  London  1870  sgg.;  SMS  =  Swarthmore 
manuscripts,  7  voli.,  London,  Friends  House;  TSP  =  T.  Birch  (ed.),  A  collection  of 
papers,  containing  authentic  memorials  of  the  English  affairs  from  1638  to  the 
Restoration;  with  the  life  of  John  Thurloe,  7  voli.,  London  1742.  Le  date,  quando 
non  diversamente  indicato,  s'intendono  secondo  il  calendario  gregoriano. 

(1)  Tra  gli  altri:  W.  A.  Shaw,  The  English  government  and  the  relief  of  protestant 
refugees,  in  «  The  English  historical  review  »,  IX,  1894;  B.  Gagnebin,  Oliver  Crom- 
well, Geneve  et  les  Vaudois  du  Piémont,  in  BSSV,  n.  72,  1939;  B.  Gagnebin,  Crom- 
well and  the  Republic  of  Geneva,  in  «  Proceedings  of  Huguenot  society  »,  1948; 
T.  Contino,  L'intervento  diplomatico  inglese  a  favore  dei  valdesi  in  occasione  delle 
Pasque  Piemontesi  del  1655,  in  BSSV,  n.  94,  1953;  A.  Armand  Hugon,  Le  Pasque  Pie- 
montesi e  il  marchese  di  Pianezza,  in  BSSV,  n.  98,  1955;  S.  J.  Woolf,  English  public 
opinion  and  the  duky  of  Savoy,  in  «  English  miscellany  »,  vol.  12,  Rome,  1961; 
T.  Pons,  Giovanni  Léger  e  Samuele  Morland,  in  BSSV,  n.  113,  1963;  E.  Menasce, 
Milton  e  i  valdesi,  in  BSSV,  n.  121,  1967.  Utile,  anche  se  marginale  per  questa  ri- 
cerca, G.  Spini,  /  valdesi  nell'opinione  pubblica  del  '600  italiano,  in  BSSV,  n.  92,  1951. 
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di  questi  studi,  manchi  ancora  un'analisi  delle  reazioni  inglesi  e  della  ge- 
stione cromwelliana  di  quest'affare.  E'  quindi  in  questa  cornice  che  in- 
serisco queste  considerazioni,  con  l'avvertenza  che  si  tratta  solo  di  alcu- 
ne tematiche  relative  a  una  ricerca  —  non  terminata  —  che  appare  di 
mole  considerevole,  e  di  risultanze  quindi  parziali. 

La  commozione  e  la  viva  partecipazione  di  Cromwell,  l'enorme  col- 
letta di  oltre  38.000  sterline,  il  sonetto  di  Milton  e  le  sue  vibranti  lettere 
latine,  l'opera  di  Samuel  Morland  a  Torino  e  a  Ginevra,  le  pressioni  sulla 
Francia  di  Mazzarino  prima  e  dopo  la  «  graziosa  »  concessione  delle  Pa- 
tenti ducali,  l'azione  politica  svolta  anche  assieme  agli  Stati  Generali  del- 
le Province  Unite  e  ai  Cantoni  protestanti  svizzeri:  sono  tutte  cose  ben 
vere  e  non  nuove,  che  evidenziano  tuttavia  quasi  solo  una  serie  di  slanci 
generosi  e  di  buoni  sentimenti.  E'  invece  appena  il  caso  di  notare  che 
qualcosa  potrebbe  anche  essere  andato  altrimenti,  o  che  comunque  ben 
altra  deve  forse  essere  stata  la  complessità  delle  questioni  in  gioco;  in- 
fatti, è  proprio  questo  che  sta  emergendo  dall'esame  sistematico  delle 
carte  d'archivio  e  dei  documenti  di  stato,  della  memorialistica  e  del  re- 
sto delle  fonti,  reperibili  quasi  solo  in  Inghilterra.  E  sia  comunque  chia- 
ro che  non  di  un'altra  realtà  si  tratta,  ma  solo  della  diversa  faccia  di  quel- 
la stessa  che,  come  umano,  è  stata  a  volte  un  po'  troppo  imbellettata. 

Tra  le  tematiche  che  la  ricerca  deve  affrontare  ne  indico  quindi  in 
sintesi  alcune,  che  naturalmente  non  sono  affatto  slegate  e  fan  parte  in- 
tegrante della  cornice  entro  cui  credo  si  debba  realisticamente  indagare. 

1.  I  canali  informativi  attraverso  i  quali  le  notizie  delle  Valli  pervenne- 
ro in  Inghilterra  e  il  ruolo  dell'intelligence.  La  gestione  dell'«  affare  » 
valdese  e  i  lavori  del  Committee  for  the  relief  of  the  poor  distressed 
protestants  of  Piedmont. 

2.  La  risposta  e  gli  atteggiamenti  dei  diversi  movimenti  politico-reli- 
giosi della  società  inglese,  e  specialmente  di  quelli  emarginati  dal 
Protettorato,  in  relazione  agli  avvenimenti. 

3.  I  fasti  e  i  nefasti  della  colletta  inglese  del  1655:  le  modalità  per  la 
raccolta  dei  fondi  e  la  risposta  popolare.  Le  vicissitudini  inglesi  dei 
denari  raccolti  per  le  Valli  e  la  questione  delle  presunte  appropria- 
zioni indebite. 

4.  Le  direttive  della  politica  estera  ed  interna  dell'Inghilterra  in  que- 
sto periodo,  anche  nei  suoi  aspetti  economici  e  ideologici,  e  il  peso 
di  queste  esigenze  riguardo  all'azione  svolta  nei  confronti  dei  valdesi. 


/  canali  informativi... 

Tra  i  fattori  non  prettamente  militari  che  assicurarono  il  successo 
dei  parlamentari  prima,  durante  le  guerre  civili,  del  Commonwealth  e 
del  Protettorato  poi,  un  posto  di  rilevante  importanza  va  assegnato  ai 
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servizi  informativi;  l'uso  efficiente  che  di  questi  seppe  fare  Cromwell  (2) 
torna  quindi  a  credito  del  suo  realismo  politico,  mentre  l'organizzazione 
del  consenso,  sempre  maggiormente  pilotato,  quest'ultimo,  mediante  il 
controllo  censorio  delle  notizie  dall'interno  e  dall'estero,  veniva  affidata, 
con  l'attività  spionistica  vera  e  propria,  a  uno  staff  selezionatissimo  di 
uomini  di  fiducia  che  assicuravano  al  Protettore  il  controllo  del  paese  e 
una  pur  precaria  stabilità  a  un  regime  esposto  ai  frequenti  —  e  sempre 
preventivamente  scoperti  —  complotti  di  oppositori  realisti  e  non. 

Il  1655,  l'anno  della  «  Primavera  di  sangue  »  (3),  ebbe  anche  in  In- 
ghilterra, per  motivi  che  in  seguito  richiameremo,  importanza  cruciale; 
è  comunque  dall'aprile,  proprio  mentre  nelle  Valli  del  Piemonte  infuria- 
va la  repressione  ducale,  che  il  controllo  delle  poste  venne  ufficialmente 
affidato  a  John  Thurloe,  segretario  di  stato  e,  in  concreto,  capo  e  orga- 
nizzatore della  fìtta  rete  di  intelligence  interna  ed  estera  del  Protettora- 
to (4).  Veniva  così  sanzionata  una  situazione  già  esistente  da  tempo  — 
l'apertura  e  l'eventuale  decifrazione  della  corrispondenza  sospetta  non 
era  certo  cosa  nuova  —  ma  un  fatto  del  genere  esemplifica  pur  sempre 
bene  il  giro  di  vite  in  atto  nel  regime,  come  d'altronde  l'altra  misura,  di 
poco  successiva,  che  proibiva  la  pubblicazione  di  ogni  periodico  di  noti- 
zie e  lasciava  in  vita,  spettri  un  po'  esangui  della  precedente  libera  opi- 
nione, solo  le  «  veline  »  del  «  Mercurius  Politicus  »  (5). 

D'altra  parte,  ad  occuparsi  di  spionaggio  in  posizioni  non  certo  su- 
balterne, troviamo  negli  anni  successivi  al  1649  un  altro  personaggio  che 
sarà  inviato  quindi  a  Ginevra  (6)  in  rinforzo  alla  ormai  tardiva  azione  di 
Cromwell,  tesa  almeno  a  cambiare  a  favore  dei  valdesi  i  termini  delle  già 

(2)  Cfr.  C.  H.  Firth,  Cromwell's  army.  A  history  of  the  English  soldier  during 
the  civil  wars,  London,  19213,  pp.  63-67. 

(3)  Questa  definizione  mi  sembra  da  preferirsi  all'altra  di  Pasque  Piemontesi 
usata  in  passato;  gli  eccidi,  infatti,  non  coincisero  con  la  Pasqua  del  1655,  sia  che 
si  consideri  il  calendario  gregoriano,  sia  che  si  assuma  il  calendario  giuliano,  cui 
forse  i  valdesi  ancora  si  attenevano:  cfr.  A.  Armand  Hugon,  Storia  dei  valdesi,  II, 
Torino,  Claudiana,  1974,  nota  a  p.  73. 

(4)  Secondo  l'attuale  calendario  gregoriano  la  data  in  cui  Thurloe  assunse  il 
rigido  controllo  delle  poste  è  il  4  maggio  1655:  «  Management  of  the  Post  Office 
committed  to  Mr.  Thurloe  »,  April  24,  1655,  PROL.  SP.  25,  76,  Book  of  orders  of  the 
Council  of  State  from  3  April  1655  to  21  March  1655  56,  p.  42.  Cfr.  anche  M.  P. 
Ashley,  Financial  and  commercial  policy  under  the  Cromwellian  Protectorate,  Lon- 
don 1934,  p.  87. 

(5)  II  «  Mercurius  Politicus  »  era  diretto  da  Marchamont  Nedham,  già  realista 
ma  ormai  da  tempo  uomo  di  fiducia  di  Cromwell  e  Thurloe;  cfr.  J.  E.  C.  Hill,  God's 
Englishman.  Oliver  Cromwell  and  the  English  revolution,  London  1970,  pp.  149-50, 
e  M.  BiGNAMi,  Le  origini  del  giornalismo  inglese,  Bari  1968,  p.  61. 

(6)  Downing  partì  da  Londra  nell'agosto  1655  e  vi  fece  ritorno  in  ottobre;  dopo 
ampi  colloqui  con  Mazzarino  in  Francia,  a  Ginevra  giunse  solo  in  settembre,  tardi 
perché  lui  stesso,  Samuel  Morland  e  John  Peli  —  il  primo  a  Ginevra  già  dal  luglio, 
dopo  essere  stato  latore  della  protesta  inglese  alla  corte  savoiarda,  l'altro  residente 
del  Protettore  a  Zurigo  —  potessero  recarsi  a  Torino  per  dar  man  forte  alla  dele- 
gazione svizzera  che,  in  appoggio  ai  valdesi,  trattava  con  l'ambasciatore  francese 
in  Piemonte,  Servien,  e  le  autorità  ducali;  l'accordo,  certo  in  forte  odore  di  patto 
leonino,  era  infatti  già  stato  raggiunto  e  le  Patenti  di  Grazia  erano  entrate  in  vigore 
sin  dal  18  agosto;  cfr.  R.  VAUGHAN  (ed.),  The  Protectorate  of  Oliver  Cromwell,  Lon- 
don 1838,  I,  passim;  TSP,  III,  passim. 
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stipulate  Patenti  di  Grazia  tra  questi  e  il  Duca  di  Savoia:  quel  George 
Downing  di  non  specchiatissima  reputazione  che  era  stato,  e  ancora  co- 
me tale  veniva  indicato,  Sccutmaster-General  dell'esercito  di  nuovo  mo- 
dello e  cioè,  con  un  grado  in  pratica  equiparato  a  quello  di  maggior-gene- 
rale,  responsabile  dei  servizi  segreti  (7).  E'  a  Downing  che  dobbiamo  la 
diffusione  di  una  delle  prime  avvisaglie  avutesi  in  Inghilterra  di  quel  che 
si  andava  preparando  in  Piemonte;  il  24  marzo  1655  (8),  infatti,  a  distan- 
za di  circa  un  mese  da  quel  25  gennaio  in  cui  l'Auditore  Andrea  Gastaldo 
aveva  emanato  il  noto  editto  esecutivo  che  avrebbe  poi  costituito  uno  dei 
pretesti  per  scatenare  gli  eccidi  e  i  saccheggi  di  aprile,  egli  dava  notizie 
al  quartier  generale  dell'esercito  in  Scozia  che  «  The  Duke  of  Savoy  hath 
evicted  an  edict  to  banish  all  protestants  out  of  his  dominions  »  (9). 

Sin  qui,  tuttavia,  niente  di  strano:  abbiamo  inciampato  in  un  paio 
di  seri  professionisti  come  Thurloe  e  Downing,  e  in  breve  troveremo  an- 
che Morland  e  Peli,  questi  ultimi  agenti  diplomatici,  certo,  non  spie,  an- 
che se  tra  i  due  mesteri,  come  sempre,  il  confine  è  magari  un  po'  labile. 

E'  invece  interessante  che  ora,  nelle  nostre  vicende  valdesi,  entra  di 
forza  un  altro  personaggio,  il  cui  ruolo  effettivo  resta  in  buona  misura 
ancora  da  chiarire,  che  è  tanto  più  attendibile  nelle  vesti  di  agente  se- 
greto, quanto  in  apparenza  ne  sembra  lontano.  Non  capita  infatti 
spesso,  anche  in  un  periodo  aperto  ai  più  disparati  talenti,  d'imbattersi 
in  un  Giovanni  Battista  Stoppa,  pastore  riformato  a  Londra  in  questi 
anni,  ben  addentro  agli  intrighi  del  Protettorato,  dotato  di  quasi  auto- 
nomi canali  informativi,  corteggiato  da  ambasciatori  stranieri,  che  dopo 
la  Restaurazione  andrà  a  comandare  un  reggimento  di  Re  Sole  e  avrà 
ancora  una  lunga  serie  di  mirabolanti  avventure.  Stoppa  —  alias  Jean 
Baptiste  Stouppe,  o  Stoupe,  Stoope,  Stoube,  a  seconda  di  come  veniva 
reso  il  suo  cognome  in  Inghilterra  — ,  su  cui  i  giudizi  sono  assai  discor- 
di (10).  era  nato  nel  1624  a  Chiavenna  e  aveva  probabilmente  studiato 
teologia  a  Leida;  pare  poi  avesse  dimorato  a  lungo  nel  Delfinato,  precet- 


(7)  G.  Downing  (1624-1684)  era  fra  l'altro  nipote  di  John  Winthrop,  il  famoso 
governatore  del  Massachusetts;  dopo  essere  stato  inviato  in  Olanda  come  residente 
da  Cromwell,  ricoprì  cariche  importantissime  con  la  Restaurazione  e  fu  nominato 
baronetto  e  segretario  della  tesoreria,  certo  non  solo  per  le  sue  indubbie  doti  di 
accorto  «  navigatore  »,  ma  anche  per  aver  assicurato  alla  cruenta  giustizia  di 
Carlo  II  tre  dei  regicidi  che  s'erano  rifugiati  nei  Paesi  Bassi;  su  questa  vicenda 
cfr.  C.  H.  Firth  (ed.),  The  memoirs  of  Edmund  Ludlow,  II,  Oxford  1894,  pp.  330-331, 
e  R.  C.  H.  Catterall,  Sir  George  Downing  and  the  regicides,  in  «  American  histori- 
cal review  »,  n.  17,  1912.  Ricordo,  a  titolo  di  curiosità,  che  nella  via  londinese  che 
porta  il  suo  nome  si  trova  la  residenza  ufficiale  dei  primi  ministri  inglesi;  su  di  lui 
cfr.  anche  DNB,  sub  voce,  J.  Beresford,  The  godfather  of  Downing  Street:  Sir  Geor- 
ge Downing  (1623-1684),  London  1925,  e  H.  Bolitho,  N.  10  Downing  Street  (1660- 
1900),  London  1957. 

(8)  3  aprile,  secondo  il  calendario  gregoriano. 

(9)  Downing,  da  Westminster,  al  quartiere  generale  dell'esercito  in  Scozia,  in 
C.  H.  Firth  (ed.),  The  Clarke  pavers.  Selections  from  the  papers  of  William  Clarke, 
III,  London  1899,  p.  30. 

(10)  Cfr.  F.  D.  G.  de  Schickler,  Les  églises  du  refuge  en  Angleterre,  II,  Pa- 
ns 1892,  p.  170,  e  G.  Burnet,  History  of  his  own  time,  London  1838,  p.  42. 
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tore  presso  la  nobile  famiglia  protestante  dei  Montbrun  (11).  A  Londra 
lo  troviamo  comunque  nel  1652,  chiamato  a  reggere  con  altri  pastori  la 
comunità  di  lingua  francese  di  Threadneedle  Street,  che  raccoglieva  par- 
te dei  discendenti  dei  profughi  riformati  cui  l'Inghilterra  aveva  dato  asilo 
sin  dai  tempi  delle  guerre  di  religione.  Qui  era  arrivato  su  raccomanda- 
zione della  chiesa  ugonotta  di  Parigi,  dopo  che  era  stato  consacrato  dal 
pastore  della  comunità  francese  di  Dover  (12).  Pur  non  trascurando,  pa- 
re, la  cura  d'anime,  Stoppa  aveva  finito  in  ogni  caso  per  mettere  a  dispo- 
sizione di  Cromwell  le  proprie  capacità  «  secolari  »,  affinatesi  con  ogni 
probabilità  durante  i  numerosi  viaggi  e  soggiorni  precedenti  per  l'Eu- 
ropa. Nel  corso  di  questi,  infatti,  era  entrato  in  contatto  con  ogni  sorta 
di  personaggi  della  cultura  e  della  politica,  specialmente  negli  ambienti 
protestanti  francesi  e  svizzeri  coi  quali  continuava  a  intrattenere  fitti 
rapporti  epistolari.  Da  altri  anonimi  informatori,  poi,  riceveva  con  re- 
golarità vere  e  proprie  lettere  di  intelligence  (13)  ed  è  quindi  chiaro  per- 
ché Thurloe  non  si  fosse  lasciato  sfuggire  un  elemento  tanto  prezioso, 
utilizzandolo  anzi  nel  corso  del  1654  per  una  missione  riservata  in 
Francia. 

Sbarazzatosi  infatti  per  il  momento  del  pericolo  olandese,  Crom- 
well si  accingeva  a  fare  buon  uso  del  proprio  efficientissimo  naviglio  da 
guerra,  in  primo  luogo  in  funzione  antispagnola,  ma  nel  contempo  per 
tenere  sulla  corda  anche  la  Francia,  con  la  quale  continuava  lo  stato  di 
sia  pur  tiepida  belligeranza  e  di  cui  poi  si  sarebbe  voluto  sfruttare  la 
potenziale  quinta  colonna  a  sé  favorevole,  e  cioè  gli  ugonotti.  Con  quel- 
la che  agli  occhi  di  Mazzarino  appariva  non  a  torto  un'inaccettabile  in- 
gerenza, il  Protettore  chiedeva  d'inserire  nel  trattato  di  pace  e  d'allean- 
za politico-commerciale  in  discussione  con  la  Francia  una  clausola  ove 
si  riconoscesse  ufficialmente  agli  ugonotti  il  diritto  di  appellarsi  all'In- 
ghilterra in  caso  di  controversie  con  le  proprie  autorità,  nonché  all'In- 
ghilterra stessa  pari  diritto  d'intervenire  a  sostegno  dei  propri  correli- 
gionari francesi. 

Stoppa  era  stato  inviato  appunto  a  tastare  gli  umori  e  le  lagnanze 
eventuali  dei  diretti  interessati  e  fece  così  un  lungo  viaggio  che  lo  portò 
nel  centro-sud  della  Francia;  i  risultati  non  furono  però  pari  alle  aspet- 
tative, perché  gli  ugonotti,  pur  apprezzando  l'interessamento  inglese, 
paventavano  le  ritorsioni  del  cardinale  qualora  l'avessero  accolto,  ed 
erano  d'altra  parte  genericamente  soddisfatti  delle  condizioni  in  cui  li 
teneva  Mazzarino,  ben  attento  a  non  dare  pretesti  all'Inghilterra.  Il  pro- 
getto venne  quindi  lasciato  cadere,  ma  ci  può  dar  conto  tuttavia  del 
ruolo  non  da  poco  affidato  a  Stoppa  all'interno  di  quella  politica  «  pro- 
testante »  che  Cromwell  in  qualche  modo  cercherà  sempre  di  condurre, 
con  l'ambizione  di  porsi  a  capo  di  una  lega  antipapale,  ottica  in  cui  rien 


(11)  Cfr.  F.  D.  G.  de  Schickler,  op.  cit.,  II,  p.  153. 

(12)  Cfr.  Sermon  fait  à  l'église  française  de  Londres,  le  29  d'aoust  1652  avant 
limpositwn  des  mains  de  M.  Stouppe  par  J.  Bulteel,  ministre  de  la  Parole  de  Dieu, 
avec  l'action  et  sés  circonstances,  Londres  1653,  cit.  in  F.  D.  G.  de  Schickler,  op.  cit., 
II,  p.  153. 

(13)  Cfr.  F.  D.  G.  de  Schickler,  op.  cit..  p.  171,  e  TSP,  III  e  IV,  passim. 
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tra,  con  tutte  le  contraddizioni  del  caso,  anche  l'intervento  a  favore  dei 
valdesi. 

Questi  ultimi,  anzi,  Stoppa  doveva  conoscerli  bene;  se  allo  stato 
attuale  non  si  conoscono  eventuali  suoi  viaggi  nelle  Valli,  a  Ginevra  era 
tuttavia  di  casa,  e  per  certo  vi  conosceva  Antoine  Léger  (14);  già  nel 
1654,  poi,  una  lettera  a  lui  indirizzata  da  Zurigo  terminava  ricordando- 
gli le  «  Churches  of  Piedmont,  who  writ  unto  you,  and  who  intend  to 
write  to  His  Highness  the  Lord  Protector  »  (15).  E'  forse  per  questi 
suoi  contatti  privilegiati  col  mondo  valdese,  che  ancora  attendono  di 
essere  messi  in  luce,  che  egli  deve  essere  stato  il  primo  destinatario  del- 
le lettere  e  delle  notizie  circa  i  massacri  pervenute  in  Inghilterra,  e  non 
solo,  secondo  quel  che  riporta  l'ambasciatore  francese  a  Londra,  la 
persona  «  sur  le  nom  duquel  l'on  fait  publier  toutes  les  plaintes  et  de- 
mandes des  Vaudois  a  M.  le  Protecteur  »  (16).  Il  che  resta  comunque 
vero,  come  si  sa  (17),  assieme  al  fatto  che  egli  conosceva  senz'altro,  ol- 
tre all'opera  di  Jean  Perrin,  anche  la  Histoire  ecclésiastique  des  Egli- 
ses réformées  di  Pierre  Gilles  pubblicata  a  Ginevra  nel  1644  (18).  Di 
Stoppa,  insomma,  abbiamo  non  poche  tracce,  ma  scarse  certezze,  e  tut- 
t'ora  manca  una  sua  esauriente  collocazione  nelle  vicende  valdesi  ge- 


(14)  Cfr.  TSP,  vol.  Ili,  passim,  e  specialmente  le  lettere  inviategli  da  Antoine 
Léger  nel  maggio/giugno  1655,  ibidem,  pp.  459-461.  Antoine,  zio  di  Jean  —  il  mode- 
ratore dei  valdesi  —  s'era  stabilito  a  Ginevra  e  vi  esercitava  0  ministero  pastorale; 
a  Stoppa,  non  sapendo  evidentemente  che  Morland  era  già  partito  alla  fine  di  mag- 
gio alla  volta  di  Torino,  egli  scriveva  fra  l'altro  che  sarebbe  stato  assai  necessario 
che  Cromwell  inviasse  qualcuno  a  verificare  lo  stato  miserando  dei  poveri  fratelli 
delle  Valli,  per  poi  concertare  un'azione  comune  coi  ginevrini,  augurandosi  quindi 
che  di  ciò  venisse  incaricato  Stoppa  stesso,  in  cui  a  Ginevra  si  aveva  la  massima 
fiducia. 

(15)  TSP,  II,  p.  505. 

(16)  Bordeaux,  l'ambasciatore  francese  a  Londra,  a  Mazzarino,  17  giugno  1655, 
PROL,  Paris  Transcripts. 

(17)  Stoppa,  «  by  command  of  his  Highness  »,  curò  nel  1655  la  seconda  edizione 
della  traduzione  inglese  della  Histoire  des  Vaudois,  Genève  1619,  di  J.  P.  Perrin;  la 
prima  edizione  (1624),  aveva  per  titolo  Luthers  Fore-Runners:  or,  A  Cloud  of  Wit 
nesses,  Deposing  for  the  Protestant  Faith.  Gathered  together  in  the  Historié  of  the 
Waldenses;  alla  seconda  edizione,  che  venne  intitolata  a  maggior  richiamo  e  incis> 
vità  Matchlesse  Crueltie,  Declared  at  large  in  the  ensuing  History  of  the  Waldenses. 
Stoppa  unì  gli  scritti  a  lui  stesso  o  a  Thurloe  pervenuti  che  riguardavano  gli  avve- 
nimenti nelle  Valli:  questa  raccolta,  A  Collection  or  Narative  sent  to  his  Highness 
the  Lord  Protector  of  the  Commonwealth  of  England^  Scotland,  Ireland  &  con- 
cerning the  bloody  and  barbarous  Massacres,  Murthers,  and  other  Cruelties  com- 
mitted on  many  thousands  of  Reformed,  or  Protestants  dwelling  in  the  Vallies  o* 
Piedmont,  by  the  Duke  of  Savoy's  forces,  joyned  therein  with  the  French  Army 
and  severall  Irish  Regiments,  venne  anche  pubblicata  nello  stesso  1655  come  pamph- 
let a  se  stante  e  in  due  versioni  pressoché  identiche,  salvo  che  per  una  leggera  va- 
riante nel  titolo  di  una  di  esse  (A  Collection  of  the  Severall  Papers  Sent  to  his 
Highness...;  a  Stoppa  son  poi  probabilmente  da  attribuire  anche  il  pamphlet  Bar- 
barous and  Inhumane  Proceedings  against  the  Professors  of  the  Reformed  Religion 
Within  the  Dominions  of  the  Duke  of  Savoy,  e  il  manifesto,  sinistramente  illustra- 
to, dal  titolo  A  Dreadful  Relation...,  ambedue  pubblicati  anonimi  a  Londra  sempre 
nel  1655.  Cfr.  S.  J.  Woolf,  op.  cit.,  pp.  229-233,  e  E.  Menasce,  op.  cit.,  p.  17-18. 

(18)  Cfr.  S.  J.  Woolf,  op.  cit.,  p.  230. 
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stite  a  Londra  (19);  ma  che  il  personaggio  meriti  di  essere  ripreso  e  ap- 
profondito, come  mi  propongo  di  fare,  spero  risulti  in  ogni  evidenza. 

Se  è  buona  regola  per  ogni  agente  segreto  che  si  rispetti  apparire 
il  meno  possibile  alla  luce  del  sole,  non  ci  stupisce  poi  tanto  il  fatto  che 
il  nome  di  Stoppa  non  compaia  tra  i  membri  del  Committee  for  the 
relief  of  the  poor  distressed  protestant  of  Piedmont.  Questo  comitato, 
formato  in  embrione  sin  dal  27  maggio  1655,  il  giorno  stesso  in  cui  il 
Consiglio  di  Stato  aveva  ufficialmente  iniziato  a  occuparsi  della  questio- 
ne valdese  a  seguito  della  nota  Petition  of  s  ever  all  elders  and  brethren 
of  divers  congregations  in  and  about  London  to  the  Protector  (20),  era 
stato  ampliato  già  il  4  giugno  e  avrebbe  poi  raggiunto  la  massima  con- 
sistenza nel  gennaio  successivo,  quando  il  totale  dei  suoi  componenti 
sarebbe  ammontato  a  circa  40  persone  (21).  Compiti  istituzionali  del 
comitato  dovevano  essere  all'inizio  «  to  consider  this  petition  and  the 
papers  of  intelligence  about  the  Protestants  under  the  Duke  of  Savoy 
and  such  other  intelligence  as  shall  come  to  Sec.  Thurloe,  and  to  advise 
what  should  be  done  about  writing  letters,  collections,  etc.  for  their 
relief.  »  (22),  il  che  sappiamo  fu  fatto;  non  solo  quell'eccetera,  ma  di- 
diversi altri  elementi,  ci  fanno  tuttavia  sospettare  che  non  solo  di  ciò 
si  trattasse  e  che  la  carne  al  fuoco  di  questo  committee  dovesse  forse 
avere  consistenza  maggiore.  Meraviglia  in  primo  luogo  la  pletoricità  di 
questo  organismo,  il  «  calibro  »  e  le  funzioni  dei  personaggi  chiamati 
via  via  a  farne  parte:  Thurloe  stesso,  parecchi  membri  del  Consiglio  di 
Stato  fra  cui  John  Desborough  e  Charles  Fleetwood  —  maggior-gene- 
rali,  l'uno  cognato  e  l'altro  genero  del  Protettore  —  e  poi  Richard  Crom- 
well, insigni  giuristi  e  magistrati,  mercanti  e  finanzieri,  pastori  e  predi- 
catori ben  noti,  in  breve  uno  spaccato  quasi  perfetto  dell'establishment. 


(19)  Non  esiste  ancora,  per  quanto  a  mia  conoscenza,  alcuna  sua  biografia;  sul- 
la sua  permanenza  a  Londra  cfr.  F.  D.  G.  de  Schickler,  op.  cit.,  II,  pp.  153,  170-175, 
213-215,  231-235;  Stoppa  lasciò  comunque  l'Inghilterra  dopo  la  Restaurazione,  quan- 
do Carlo  II  s'accorse  del  suo  passato  di  agente  di  Cromwell.  Riparò  dapprima  in 
Olanda  e  quindi  in  Francia  ove,  aiutato  dal  fratello  Gianpietro  che  già  comandava 
uno  dei  reggimenti  svizzeri  al  servizio  di  Luigi  XIV,  si  diede  alla  carriera  delle  armi, 
ottenendo  anche  la  fiducia  di  Louvois,  il  ministro  della  guerra  di  Re  Sole,  di  cui  fu 
più  volte  l'agente  per  levare  in  Svizzera  considerevoli  corpi  di  fanteria.  Poco  prima 
della  revoca  dell'Editto  di  Nantes,  non  intendendo  abiurare,  fu  consigliato  dal  Lou- 
vois di  allontanarsi  per  qualche  tempo  dalla  Francia  e  quindi  accompagnò  in  un 
viaggio  in  Italia  il  futuro  vescovo  di  Salisbury,  Gilbert  Burnet.  Ritornò  poi  al  ser- 
vizio di  Luigi  XIV,  fu  promossa  brigadier-generale  nel  1689  e  trovò  modo  di  pubbli- 
care a  Parigi  nel  1690  una  Justification  des  Colonels  du  Pays  des  Grisons  qui  ser- 
vent en  France,  addressées  aux  trois  ligues  Grises;  morì  nel  1692,  durante  la  guerra 
della  lega  di  Augusta,  nella  battaglia  di  Steenkirke.  Su  queste  sue  vicende  succes- 
sive, cfr.  J.  Basnage,  Annales  des  Provinces-Unies  depuis  les  negoc.  de  la  paix  de 
Munster,  2  voli.,  La  Haye  1719  e  1726,  passim;  C.  F.  M.  Rousset,  Histoire  de  Louvois 
et  de  son  administration  politique  et  militaire  depuis  la  paix  de  Nimègue,  I,  Paris 
1862,  pp.  333-335;  H.  Caviezel,  General-Lieutenant  Johann  Peter  Stoppa  und  seine 
Zeit,  Chur  1893,  pp.  59-60;  F.  D.  G.  de  Schickler,  op.  cit.,  II,  pp.  233-234;  G.  Burnet, 
op.  cit.,  pp.  422-423. 

(20)  CSPD,  1655,  p.  165;  PROL.  SP.  18.  97.  docum.  n.  95. 

(21)  14  gennaio  1656,  CSPD,  1656,  pp.  99-100. 

(22)  CSPD,  1655,  p.  165. 
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Perché  poi  la  consistentissima  aggiunta  quantitativa  e  qualitativa  del 
dicembre,  quando  ormai  diplomaticamente,  politicamente  e,  perché  no, 
anche  militarmente,  ogni  possibilità  d'intervento  diretto  o  mediato  del- 
l'Inghilterra sembrava  preclusa  e,  almeno  all'apparenza,  si  trattava  qua- 
si solo  di  por  termine  alla  raccolta  di  fondi,  per  vari  motivi  non  del  tut- 
to completata,  e  di  curare  l'invio  alle  Valli  di  questi  ultimi?  Se  solo  di 
questioni  tecniche  restava  da  occuparsi,  logica  vorrebbe  che  il  comi- 
tato venisse  eventualmente  ristretto,  lasciandolo  affidato  alle  cure  e  alle 
mani  —  magari  un  po'  troppo  lunghe,  a  dar  retta  ai  successivi  sospetti 
—  dei  tesorieri,  Sir  Christopher  Pack,  Lord  Major  di  Londra,  e  Sir  Tho- 
mas Vyner,  assessore  della  City,  ambedue  noti  e  facoltosi  mercanti.  Son 
tutti  dubbi,  questi,  che  restano  anche  se  nel  quadro  d'assieme  inseria- 
mo le  pur  indubbie  motivazioni  d'ordine  umanitario  e  solidaristico  nei 
confronti  di  fratelli  perseguitati,  cui  si  attribuiva  d'aver  conservato  la 
fiaccola  della  fede,  «  so  pure  of  old  »  (23),  attraverso  i  secoli,  mentre 
non  maggiormente  ci  possono  illuminare  gli  studi  esistenti  sull'argo- 
mento. La  fonte  principale  per  le  attività  del  comitato  è  costituita  per 
ora  dal  Calendar  of  State  Papers,  domestic  series,  ma  i  riferimenti  in 
merito  ivi  esistenti  sono  sì  numerosi,  ma  al  tempo  stesso  scarni  e  tele- 
grafici per  poter  rispondere  alla  lunga  serie  di  interrogativi;  anche  que- 
sto, quindi,  potrebbe  essere  un  ulteriore  sintomo  della  riservatezza  de- 
gli argomenti  trattati  durante  le  frequenti  riunioni,  troppo  delicati  per 
essere  affidati  a  precisi  ordini  del  giorno,  forse,  o  a  documenti  di  maga- 
ri facile  reperimento  e  diffusione. 

Tuttavia,  anche  in  assenza  di  specifici  cenni  in  merito,  sembra  le- 
cito ipotizzare  che  riunioni  del  genere  comportassero  una  qualche  for- 
ma di  verbalizzazione,  esistente  nel  caso  di  analoghi  organismi,  e  che 
qualcosa  di  più  fosse  quindi  stato  affidato  alla  scrittura  onde  permet- 
tere una  normale  circolazione  delle  tematiche  discusse  almeno  tra  gli 
addetti  ai  lavori;  sarà  quindi  necessaria  una  paziente  —  e  forse  delu- 
dente —  ricerca  tra  le  carte  personali  dei  membri  del  comitato,  sparse 
un  po'  ovunque  in  Inghilterra,  mentre  allo  stesso  Public  Record  Office 
di  Londra  non  sembra  essere  rimasta  altra  traccia  dei  lavori  del  Com- 
mittee, salvo  ciò  che  già  è  disponibile  nel  Calendar  (24).  Quanto  poi  que- 
sta per  ora  fantomatica  documentazione  possa  risultare  utile  a  fare 
chiarezza  apparirà  anche  meglio  dall'esposizione  delle  successive  linee 
di  ricerca. 


La  risposta  e  gli  atteggiamenti  dei  diversi  movimenti  politico-religiosi... 

Non  è  pensabile,  in  un  periodo  di  divisioni  e  tensioni  appariscenti, 
con  un  governo  affidato  ai  militari  nel  tentativo  di  supplire  al  pericolo- 
so restringersi  del  consenso  attorno  all' establishment,  che  la  questione 

(23)  Dal  terzo  verso  del  famoso  sonetto  di  John  Milton  Oh  the  late  Massacher 
in  Piémont:  «  Ev'n  them  who  kept  thy  truth  so  pure  of  old  ». 

(24)  I  toni  dubitativi  sono  comunque  d'obbligo,  perché  le  ricerche  a  questo 
riguardo  al  PROL  sono  lungi  dall'essere  terminate. 
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valdese  non  abbia  suscitato  che  unanimità  di  consensi.  Un  conto  è  rico- 
noscere la  genuina  indignazione  del  Protettore  e,  più  in  generale,  di 
quella  che,  ci  si  consenta,  poteva  essere  «  l'opinione  pubblica  »  dell'epo- 
ca, un  altro  è  ritenere  che  l'ondata  emotiva  non  venisse  anche  sfruttata 
e  sollecitata  a  scopi  propagandistici  di  coesione  nazionale  e  che  non  sor- 
gessero in  ogni  caso  diffidenze  e  sospetti  almeno  tra  gli  oppositori  in- 
terni ed  esterni  del  regime. 

La  diffusione  dei  movimenti  settari,  la  frammentazione  e  la  disper- 
sione dei  vari  gruppi  più  prettamente  politici  avversi  al  governo  costi- 
tuiscono una  difficoltà  di  non  poco  conto  ad  ogni  analisi  di  questo  ver- 
sante. Altro  elemento  che  non  facilita  certo  le  cose  è  poi  il  fatto  che 
sarà  quasi  impresa  disperata  poter  disporre  di  scritti,  ove  condotte  e 
atteggiamenti  vengano  in  luce,  che  appartengano  all'alveo  dei  tanti 
gruppi,  pur  consistenti,  ma  poco  inclini  a  lasciare  traccia  scritta  dei 
propri  convincimenti  «  sovversivi  »;  situazione  d'altronde  comprensi- 
bile considerandole  loro  inclinazioni  a  volte  anarchico-millenaristiche, 
l'opportunità  dell 'autoconservazione  e  la  presenza  già  rilevata  e  soffo- 
cante della  censura. 

Mentre  quindi  l'area  d'indagine  va  per  quanto  possibile  allargata, 
è  però  possibile  fornire  intanto  alcune  indicazioni  relative  all'atteggia- 
mento di  due  compagini  di  oppositori  al  regime:  i  realisti  e  i  quaccheri. 

Per  quel  che  riguarda  i  primi,  e  ci  riferiamo  principalmente  al  grup- 
po di  dignitari  raccolti  attorno  a  Carlo  II,  in  quel  periodo  a  Colonia, 
sembra  in  primo  luogo  di  poter  rilevare  che  la  qualità  delle  informa- 
zioni a  loro  dirette  riguardo  agli  avvenimenti  interni  dell'Inghilterra 
fosse  relativamente  scadente,  se  paragonata  a  quella  disponibile  ai  loro 
avversari;  le  lettere  di  intelligence,  spesso  intercettate  da  Thurloe,  in- 
viate a  Lord  Clarendon,  il  primo  ministro  in  esilio,  o  a  Sir  Nicholas,  il 
segretario  di  stato,  abbondano  troppo  spesso  di  pettegolezzi,  a  volte  ca- 
richi di  livore  verso  il  Protettore,  più  che  della  reale  comprensione  de- 
gli eventi.  Tuttavia,  anche  tra  i  realisti,  la  pietà  verso  i  valdesi  massa- 
crati risulta  evidente:  «  That  massacre  of  the  Albigeois  is  indeed  a  most 
barbarous  thing...  »  (25),  ma,  nell'azione  di  Cromwell,  tacciato  al  solito 
di  ipocrita,  si  tende  a  vedere  soltanto  gli  aspetti  pretestuosi,  volti  a  ot- 
tenere dalla  Francia  non  tanto  e  non  solo  una  vigorosa  pressione  sulla 
corte  di  Torino,  quanto  immediati  vantaggi  a  sostegno  delle  rivendica- 
zioni inglesi;  nel  che  c'è  senz'altro  qualcosa  di  vero,  pur  se  sfuggivano 
forse  le  reali  motivazioni  del  ritardo  a  concludere  il  trattato  con  la  Fran- 
cia. Che  ai  realisti  fosse  ostica,  forse  proprio  in  quanto  aristocratici,  la 
comprensione  di  quel  groviglio  di  sano  realismo  politico  ed  ecoromico 
e  di  motivazioni  d'ordine  religioso  caratteristico  dell'agire  e  della  per- 
sonalità del  Protettore  è  poi  ben  sottolineato  dal  tono  con  cui  uno  di 
loro  mostra  di  considerarne  l'intervento,  mentre  si  meraviglia  dell'ac- 
quiescenza francese  davanti  alle  pretese  inglesi.  D'accordo,  sembra  di 
poter  leggere  tra  le  righe,  anche  a  noi  spiace  che  siano  stati  trucidati  dei 
protestanti,  ma  che  c'entra  questo  con  la  diplomazia  e  i  trattati,  che 


(25)  Sir  A.  Hume  a  Sir  E.  Nicholas,  7  giugno  1655,  in  NP,  II,  p.  330. 
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stato  è  questo  francese  che  si  lascia  imbrigliare  e  quasi  si  genuflette 
alle  assurde  richieste  di  un  usurpatore?  Ma  lasciamogli  la  parola:  «  ...it 
is  very  probable  the  French  will  be  so  farre  from  resenting  Cromwell's 
hypocriticall  pretext  for  deferring  the  close  of  the  Treaty  that  they  will 
speedily  returne  him  a  satisfactory  answer  touching  that  businesse  of 
the  Albigeois  [sic/],  whereof...  they  use  all  wayes  to  make  themselues 
appear  innocent...  And  it  is  very  like  they  will  to  Cromwell  so  purge 
themselues  of  all  guiltiness  therein,  as  he  will  haue  no  ground  left  to 
pretend  he  can  suspect  them.  Yet...  he  will  still  finde  some  niew  pretext 
or  other  to  auoyde  the  hasty  closing  of  the  treaty...  »  (26).  A  Cromwell 
s'attribuiva  poi  il  disegno  di  «  to  make  himselfe  protector  of  the  Pro- 
testant party  ouer  Europe...  »  (27),  mentre  «  ...the  Huguenotes  heere  [a 
Parigi]  looke  high...  »  (28)  e  ciò,  ad  occhi  realisti  che  al  posto  di  «  hu- 
guenot »  leggevano  «  puritan  »,  doveva  sembrare  ben  sinistro. 

Di  lì  a  pochi  mesi,  in  settembre,  altre  notizie  arrivavano  alla  corte 
in  esilio  a  Colonia,  secondo  cui  Cromwell  intendeva  usare  le  somme  rac- 
colte per  i  valdesi  non  in  loro  soccorso,  ma  per  arruolare  milizie  sviz- 
zere; a  parte  che  anche  l'intelligence  realista  mostrava  di  dare  un  certo 
credito  alle  voci  a  Londra  circolanti  su  diversi  mirabolanti  totali  di 
quanto  si  andava  collcttando  su  cui  riferisce  fra  l'altro  anche  sin  dal 
giugno  il  residente  veneziano  Lorenzo  Paulucci  (29),  questo  fatto  degli 
svizzeri  lasciava  perplessi;  se  Cromwell  ne  aveva  bisogno,  infatti,  ciò 
significava  che  del  proprio  esercito  non  poteva  più  fidarsi,  il  che  era  co- 
munque positivo;  ma  un  esercito  personale  nelle  mani  di  Cromwell  e 
per  di  più  di  svizzeri,  che  ancora  godevano  di  buon  prestigio  militare, 
era  pur  sempre  qualcosa  di  temibile:  «  ...I  bear  that  Cromwell,  finding 
himself  become  evry  day  more  odious  to  all  sorts  of  people  in  England, 
is  contriving  how  to  get  a  Swiss  guard  and  uses  for  this  the  money  col- 
lected for...  the  poor  Protestants;  enquire  privately  of  the  truth  of 
this...  »  (30)  scriveva  Sir  Nicholas  a  un  suo  corrispondente  londinese, 
mentre  alla  stessa  data  gli  si  diceva  dall'Inghilterra  che  il  Protettore  da 
ben  tre  mesi  era  in  trattative  con  gli  svizzeri  per  arruolare  una  guardia 
del  corpo  di  3.000  uomini,  a  seguito  del  fatto  che  sul  proprio  esercito 
non  poteva  più  far  conto.  A  questo  scopo  veniva  appunto  stornato  il  de- 
naro valdese,  «  he  [Cromwell]  would  depend  upon  these  as  the  Turk 
upon  his  Janizaries...  [and]...  if  he  bring  it  to  pass,  he  can  order  the 
City  of  London  as  he  pleases,  and  not  fear  his  army  »  (31). 

Evidentemente,  quando  c'è  di  mezzo  del  denaro,  le  voci  e  i  sospet- 
ti, fondati  o  infondati,  si  moltiplicavano  anche  allora;  circa  però  questo 
disegno  eventuale  di  Cromwell,  lo  stesso  Nicholas  lasciava  poi  cadere 


(26)  Idem,  17  giugno  1655,  in  NP,  II,  pp.  342-343. 

(27)  Lord  C.  Hatton  a  Sir  E.  Nicholas,  18  giugno  1655,  in  NP,  II,  pp.  343-344. 

(28)  Idem. 

(29)  Paulucci  (o  Paoluzzi)  parla  addirittura  di  300.000  sterline;  cfr.  L.  Paulucci 
a  G.  Sagredo  (l'ambasciatore  a  Parigi,  che  era  il  tramite  dei  dispacci  da  Londra  per 
Venezia),  4  giugno  1655,  in  CSPV,  1655-1656,  pp.  65-67. 

(30)  Sir  E.  Nicholas  a  J.  Jane,  14  settembre  1655,  in  CSPD,  1655,  pp.  315-316. 

(31)  «Intelligence  sent  to  Charles  II»,  ibidem,  p.  316. 
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la  cosa,  probabilmente  dopo  altre  notizie  in  merito:  «  ...Cromwell's 
strictly  prohibiting  the  printing  of  news  is  a  sure  sign  that  his  affairs  at 
home  and  abroad  go  not  well  He  has  been  tampering  to  bring  in  as 
many  Swiss  guards  as,  with  his  faction  in  the  army,  may  secure  himself; 
but  he  has  perhaps  laid  the  design  aside,  because  it  was  discovered  to 
some  chief  officers  of  the  army  »  (32). 

Non  è  possibile  escludere  in  assoluto  un  minimo  di  consistenza  a 
queste  voci,  dato  che  le  difficoltà  del  Protettore  erano  reali,  specie  a  se- 
guito delle  delusioni  riportate  con  la  spedizione  alle  Indie  Occidentali 
di  cui  fra  poco  ci  occuperemo;  bisognerebbe  magari  sapere  qualcosa  di 
più  degli  argomenti  trattati  in  seno  al  Committee  per  i  valdesi  per  dare 
una  risposta  definitiva.  Certo  però  che  il  progetto  sembra  più  un  parto 
della  fervida  fantasia  di  qualche  spia  realista  ansiosa  di  compiacere  i 
propri  padroni,  solleticandone  la  fame  di  notizia  sui  vari  machiavelli 
degli  odiati  puritani,  che  qualcosa  a  cui  dare  del  credito.  Altra  ipotesi 
è  che  si  trattasse  semplicemente  di  notizie  fatte  circolare  ad  arte  dallo 
stesso  Thurloe,  secondo  tecniche  di  «  depistaggio  »  in  uso  già  anche  al- 
lora; tutta  la  questione  è  comunque  indicativa  del  sospetto  e  del  timo- 
re, quest'ultimo  ben  giustificato,  che  circondava  ogni  azione  di  Crom- 
well. 

Tracce  della  risonanza  anche  tra  i  realisti  degli  avvenimenti  della 
primavera  del  1655  possiamo  poi  trovarle  anche  nella  memorialistica 
di  costoro;  fra  i  vari  commenti  disponibili  ne  ho  scelto  due,  interessanti 
l'uno  per  l'estrema  sobrietà  e  stringatezza  del  ricordo  e  l'altro,  più  dif- 
fuso, per  una  certa  simpatia  nei  confronti  del  Lord  Protettore,  subito 
però  mitigata  da  un  severo  giudizio  moralistico  sull'ipocrisia  del  suo 
establishment.  John  Evelyn  sembra  ricordare  dei  valdesi  soltanto  che 
«  there  was  a  collection  for  the  Persecuted  Churches  and  Christians 
in  Savoy,  remnants  of  the  ancient  Albigenses  »  (33),  segno  che  i  suoi 
sonni  non  furono  eccessivamente  turbati,  né  le  sue  tasche  più  che  del 
giusto  alleggerite;  egli  però  viveva  in  campagna,  si  teneva  lontano  dalla 
politica  occupandosi  con  profitto  di  giardinaggio  e  non  aveva  avuto 
modo  di  scorrere,  si  direbbe,  le  «  vivaci  »  descrizioni  dei  fatti  pubbli- 
cate da  Stoppa. 

Più  partecipazione  dimostra  invece  Sir  Philip  Warwick  nelle  sue 
memorie,  ricordando  le  missioni  di  Morland  e  di  Downing  e  il  fatto  che 
il  Duca  di  Savoia  avesse  trattato  i  valdesi  «  with  great  rigour  »  (34);  con 
una  versione  sommaria  ma  abbastanza  oggettiva  aggiungeva  poi  che 
«  the  Protector  interest  was  not  powerful  enough  to  effect  their  relief 
in  this  inland  country,  but  as  his  new  and  strict  confederate,  the  King 
of  France,  procures  it  for  him;  and,  to  make  the  greater  shew  of  his 


(32)  Sir  E.  Nicholas  a  J.  Jane,  26  ottobre  1655,  in  CSPD,  1655,  pp.  384-385. 

(33)  W.  Bray  (ed.),  Memoirs  illustrative  of  the  life  and  writings  of  John  Evelyn, 
I,  London  1818,  p.  285.  Evelyn  (1620-1706),  ben  noto  per  queste  sue  memorie,  fu  poi 
tra  i  fondatori  della  Royal  Society. 

(34)  P.  Warwick,  Mémoires  of  the  reigne  of  King  Charles  I...  with  a  continua- 
tion to  the  happy  restauration  of  King  Charles  II,  a  cura  di  W.  Scott,  Edinburgh 
1813,  p.  416. 
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zeal...  he  recommends  a  geneial,  free  and  charitable  contribution  to  be 
made  for  these  poor  sufferers...;  and  great  sums  were  raised  by  it,  but 
much  more  than  ever  came  to  their  hands.  For  the  men  of  these  times 
or  their  publicans  and  receivers  of  taxes,  were  grown  very  expert  (noth- 
withstanding  all  their  saintship)  to  provide  for  themselves  when  they 
should  be  cast  out  of  their  stewardship  »  (35). 

Quando  invece  passiamo  ai  quaccheri,  il  terreno  su  cui  veniamo  a 
trovarci  è  del  tutto  diverso;  in  loro  le  preoccupazioni  di  tipo  diplomati- 
co o  politico  non  esistono  e,  data  la  loro  caratterizzazione  fortemente 
egualitaria,  hanno  diverse  cose  da  obiettare  non  solo  a  Cromwell,  ma 
persino  ai  valdesi.  Nel  1655  i  quaccheri  erano  sicuramente  già  arrivati 
a  Londra,  vi  stavano  compiendo  opera  di  proselitismo  (36)  e  anzi,  sin 
dalla  primavera  dell'anno  precedente,  due  di  loro  avevano  anche  avuto 
un  colloquio  col  Protettore  (37);  il  loro  movimento,  partito  dal  centro- 
nord  dell'Inghilterra,  stava  diffondendosi  rapidamente  e  assumendo  ca- 
ratteri di  massa. 

Anche  gli  Amici  (38)  avevano  condiviso  l'intensa  ondata  emotiva 
che  le  notizie  degli  eccidi  aveva  creato  dappertutto  ma,  con  la  tipica 
puntualità  di  chi  si  sente  chiamato  alla  testimonianza  degli  assoluti,  nei 
loro  scritti  non  tarda  certo  a  comparire  tutta  una  serie  di  distinguo.  Ri- 
guardo alla  colletta,  che  troviamo  ricordata  nel  Journal  di  George 
Fox  (39),  i  quaccheri  mostrano  di  non  fidarsi  del  canale  ufficiale  stabi- 
lito per  la  raccolta,  la  rete  delle  parrocchie,  e  di  preferire  la  propria  or- 
ganizzazione; in  questo  è  evidente  il  riflesso  della  forte  carica  polemica 
contro  l'avidità  e  la  corruzione  dei  ministri  di  culto  ufficiali:  «  And  for 
those  distressed  people  in  ff ranee  they  [altri  quaccheri]  are  likely  to 
gather  among  themselues  and  send  to  vs  by  the  next  week  end,  that  we 
may  retourne  it  with  ours  and  with  the  rest  that  shall  come  to  our 
hands  some  wee  haue  received  allredie...  »  (40).  Dobbiamo  comunque 
supporre  che  le  somme  raccolte  venissero  tuttavia  versate  al  fondo  na- 
zionale gestito  dal  governo,  perché  non  è  ipotizzabile  un'autonoma  via 
di  comunicazione  dei  quaccheri  con  le  Valli;  è  però  interessante  che,  ri- 
guardo agli  aiuti  ai  valdesi  —  forniti  pare  principalmente  dal  nord,  ove 
maggiore  era  ancora  la  diffusione  del  movimento  (41)  —  gli  Amici  non 
intendessero  contribuire  in  modo  generico,  ma  subordinassero  quasi  i 
soccorsi  all'accertamento  della  verità  dei  fatti,  dei  quali  si  poteva  be- 


(35)  Ibidem.  Il  corsivo  è  mio. 

(36)  Cfr.  W.  C.  Braithwaite,  The  beginning  of  quakerism,  a  cura  di  E.  H.  Cad- 
bury,  Cambridge  1955,  cap.  VITI. 

(37)  Ibidem,  p.  156. 

(38)  Mentre  il  termine  «  quaccheri  »  (Quakers),  anche  allora  diffuso,  ha  origine 
spregiativa,  il  movimento  è  più  propriamente  noto  come  «  Società  degli  AmTci  » 
(Society  of  Friends). 

(39)  Cfr.  N.  Penn'hy  (ed.),  The  Journal  of  George  Fox,  II,  Cambridge  1911,  p.  326. 

(40)  Thomas  Willan  e  George  Taylor  a  Margaret  Fell,  1°  luglio  1655,  in  SMS  1, 
237  (Transcripts  3,  533). 

(41)  Era  infatti  nello  Yorkshire,  Westmorland,  Lancashire  e  Cumberland  che 
Fox  e  i  primi  Amici  avevano  dato  inizio  all'opera  di  proselitismo,  attorno  al  1650. 
Riguardo  la  provenienza  dei  contributi,  cfr.  la  lettera  cit.  nella  precedente  nota. 
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nissimo  dubitare:  «  Concerning  that  money  for  the  Duke  of  Savoi  [sz'c/] 
upon  thy  sending  vs  word...  wer  sent  12  lb  Accordingly,  though  since 
wee  heare  that  things  are  not  as  was  mencioned  in  the  diurnalls  and 
besids  Anthony  Pearson  writes  that  they  haue  reports  theire  that  they 
are  vpp  in  Armes  and  haue  gained  as  much  if  not  more  then  they  lost 
but  wee  shall  write  to  our  friends  to  whome  wee  sent  it  that  if  it  bee 
not  disposed  on  allredie  they  may  bee  wise  in  the  sending  or  rather  in 
the  keepinge  of  it  till  they  knowe  the  Certantie  of  the  buisiness  »  (42). 
La  prosa,  come  si  vede,  è  non  poco  sofferta,  ma  non  è  ben  chiaro  se  la 
crtica  ai  valdesi  riguardasse  il  fatto  che  essi  fossero  «  vpp  in  Armes  », 
dato  che  l'assoluto  e  intransigente  pacifismo  dei  quaccheri  è  di  epoca 
posteriore  alla  Restaurazione,  o  se  l'accento  venisse  posto  sul  paragrafo 
secondo  cui  essi  «  haue  gained  as  much  if  not  more  then  they  lost  »,  ove 
il  «  se  non  di  più  »  suona  decisamente  scandalizzato.  Sta  di  fatto  che  la 
cautela  e  la  saggezza  richieste  da  questa  lettera  prevalsero  e  i  quaccheri 
attesero  alcuni  mesi  prima  di  completare  i  propri  versamenti;  siccome 
però  è  vero  che  i  valdesi  s'erano  dati  alla  guerriglia  e  avevano  anche 
compiuto  delle  razzie  a  danno  dei  cattolici,  peraltro  non  del  profitto  che 
i  quaccheri  mostravano  di  paventare,  dobbiamo  ritenere  che  non  tanto 
di  pacifismo  si  trattasse  da  parte  degli  amici,  ma  di  oculata  amministra- 
zione: come  a  dire  che  si  dà  solo  a  chi  ne  ha  bisogno.  Così,  al  principio 
dell'anno  dopo,  apprendiamo  che  «  ...what  money  soever  was  taken 
out  of  that  money  for  (Savoy)...  wch  was  at  London,  shold  bee  made 
vpp  againe  and  it  goe  for  what  vse  it  was  intended  »  (43). 

Il  critico  interessamento  dei  quaccheri  per  i  valdesi  non  si  ferma 
però  qui,  perché  nel  Journal  di  Fox  troviamo  ancora  un  documento  di 
estremo  rilievo.  E'  un  vero  e  proprio  indirizzo  rivolto  a  «  o:  p:  »,  e  cioè 
Oliver  protector,  erroneamente  datato  1656  (44),  «  consarng  the  soufe- 
ring  of  the  prodstantes  [sic!]  be  yond  the  seay  »  (45).  Più  che  a  Fox  pa- 
re si  debba  alla  penna  di  Margaret  Fell,  l'attivissima  figura  femmi- 
nile del  quaccherismo  che  successivamente  sposerà  Fox  stesso.  Vale 
senz'altro  la  pena  di  riportarne  l'intestazione,  che  è  in  larga,  ancorché 
critica,  misura  una  parafrasi  della  dichiarazione  ufficale  di  Cromwell 
del  4  giugno  precedente  (46)  che  chiamava  la  nazione  all'osservanza  di 
una  solenne  giornata  di  digiuno  e  umiliazione  a  seguito  delle  vicende 
valdesi: 

«  To  the  heads  and  governours  of  this  nation  who  have  put  forth 
a  Declaration  for  the  keepinge  of  a  Day  of  Sollemne  fasting  &  humilia- 
tion for  ye  persecution  (as  y«  say)  of  the  poore  Inhabittantes  in  the 
valleyes  of  Lucern  Angroina  (in  Piedmont)  &  others  professing  the  re- 

(42)  Thomas  Willan  e  George  Taylor  a  Margaret  Fell,  24  luglio  1655,  in  SMS  1, 
239  (Transcripts  3,  537). 

(43)  Thomas  Willan  e  George  Taylor  a  Margaret  Fell,  8  gennaio  1656,  in  SMS  1, 
263  (Transcripts  3,  579). 

(44)  Cfr.  W.  G.  Braithwaite,  op.  cit.,  nota  a  p.  416,  e  N.  Penney  (éd.),  op.  cit.,  I, 
nota  a  p.  335. 

(45)  N.  Penney  (éd.),  op.  cit.,  I,  p.  335. 

(46)  CSPD,  1655,  pp.  182-183;  ne  esiste,  alla  stessa  data,  anche  una  versione  a 
stampa. 
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fermed  Religion  which  hath  been  transmitted  unto  them  from  their 
Ancestors  »  (47). 

A  parte  quel  «  persecution  as  yee  say  »  che  è  già  tutto  un  program- 
ma di  sfiducia  e  scetticismo,  se  non  addirittura  verso  i  valdesi,  certo  per  la 
versione  fornita  dal  governo,  il  documento  mostra  spesso  tra  le  righe 
che  i  quaccheri  non  tengono  in  alcun  conto  l'antichità  e  quella  specie  di 
diritto  di  primogenitura  attribuito  ai  «  barbetti  »,  né  tanto  meno  sof- 
frono nei  loro  confronti  di  complessi  d'inferiorità:  che  anzi  siano  uomi- 
ni come  tutti,  sottoposti  al  peccato,  bisognosi  come  chiunque  di  verità 
e  di  salvezza,  non  è  proprio  affermato  testualmente,  ma  viene  quasi  da- 
to per  scontato;  la  polemica  è  comunque  condotta  in  primo  luogo  con- 
tro Cromwell,  il  suo  modo  pagano  di  intendere  il  digiuno  e  la  sua  ipo- 
crisia che  lo  fa  ergersi  a  difensore  dei  deboli  all'estero  mentre  a  casa 
propria  perseguita  i  santi  né  più  né  meno  dei  papisti  romani.  Ecco  quin- 
di alcuni  brani,  coi  quali  chiudiamo  per  ora  l'esame  dell'atteggiamento 
dei  quaccheri: 

«  Professing  the  Reformed  Religion  may  be  transmitted  to  Genera- 
tions &  soe  houlden  by  the  Tradition:  and  in  that  where  the  profession 
and  tradition  is  houlden...  is  the  days  of  humiliation  kept,  which  stands 
in  the  will  of  man:  which  is  not  the  fast  which  the  Lord  requires  to 
hould  downe  the  head  like  a  bullrush  for  a  day,  and  the  day  followinge 
be  in  the  same  Condiçon  as  yee  were  the  Day  before.  ...if  y"  be  guided 
by  [the  Measure  of  God],  doth  not  lymitt  god  to  a  day,  but  leads  to  the 
fast  which  the  Lord  requires,  which  is  to  loose  the  bond  of  wicked- 
nesse...  [vengono  citati  i  noti  versetti  6-7  di  Isaia  58]:  this  is  the  fast 
the  Lord  requires,  and  this  stands  not  in  the  transmition  of  tymes,  nor 
in  the  traditions  of  men,  but  this  was  before  tymes  was,...  &  this  shall 
be  when  tyme  shall  be  no  more.  ...And  a  decree  or  Edict  as  y*e  call  it 
proceeds  from  the  ground  of  the  Popes  Religion  and  supremacie...  as 
all  the  heathen  doe  and  ever  did...  And  who  is  not  led  by  [the  light  of 
Christ  Jesus  in  the  Conscience]  knoweth  not  what  it  is  to  ssuffer  for 
Conscience  sake.  And  whereas  yee  take  it  into  your  Consideration  the 
sadd  persecution  tyranny  &  cruelty  exercised  upon  them  (whom  y" 
call  your  Bretheren  protestants),  and  therin  doe  contribute  and  admi- 
nister to  their  wants  outwardly,  This  is  good  in  its  place,  &  we  owne  it 
and  see  it  good...  to  doe  good  to  all  (who  are  sufferers  by  a  law  derived 
from  the  pope),  and  we  are  willing  to  Joyne  &  to  contribute  with  you 
to  their  outward  necessityes;  for  the  Earth  is  the  Lords...  who  is  good 
to  all...  and  willing  that  all  should  be  saved  and  come  to  the  knowledge 
of  the  truth.  But...  (while  yee  are  doinge  this,  and  taking  notice  of  others 
Cruellty  tyranny  &  persecution)  turne  vour  eye  into  your  owne  bosomes 
and  see  what  yee  are  doeing  at  home...  least  y"  over  looke  your  owne,  for 
there  is  much  diference  in  many  things  betweene  the  popish  Religion 
&  the  protestant...  but  in  this  persecution  of  vours  there  is  no  diference... 
Therfore  know  assuredly  that  yee  must  come  to  Judgment...  »  (48). 


(47)  N.  Penney  (éd.),  op.  cit.,  I,  p.  335. 

(48)  Ibidem,  pp.  335-340. 
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/  fasti  e  i  nefasti  della  colletta  inglese  del  1655. 

L'unica  cosa  certa  riguardo  a  questa  famosa  colletta,  il  cui  spettro 
sarà  già  stato  notato  aggirarsi  per  le  pagine  precedenti,  è  che  Cromwell 
vi  contribuì  di  propria  tasca  con  duemila  sterline.  Non  intendo  natural- 
mente affermare  che  ben  altre  non  fossero  le  somme  e  gli  aiuti  di  varia 
natura  inviati  dall'Inghilterra  alle  Valli,  ma  rilevare  il  semplice  fatto  che 
far  luce  nel  labirinto  di  cifre  spesso  discordanti  che  pullulano  su  questo 
argomento  è  qualcosa  di  esasperante,  un'impresa  che  solo  il  minor  inte- 
resse può  impedirci  di  paragonare  alla  Maschera  di  Ferro,  o  ad  analoghi 
irrisolti  puzzles  riservatici  dalla  storia. 

Sia  chiaro  ora  che  procederemo  soltanto  per  cenni  schematici,  ri- 
mandando ad  altra  sede  una  trattazione  più  particolareggiata  che  qui, 
non  solo  per  ragioni  di  spazio,  rischierebbe  di  aumentare  gli  equivoci. 

A  seguito  della  dichiarazione  del  Protettore  del  4  giugno  1655  se- 
condo cui  «  the  ministers  are  to  stir  the  people  to  a  free  and  liberali 
collection  »  (49)  per  i  valdesi,  alcuni  pastori,  stando  a  un  dispaccio  del 
residente  veneziano,  dipinsero  gli  ingressi  delle  proprie  chiese  di  rosso- 
sangue  (50),  consci  evidentemente  che  sono  gli  occhi,  prima  che  le  orec- 
chie, a  essere  influenzati  dai  vari  mezzi  di  comunicazione  di  massa.  Il 
giorno  in  cui  la  colletta  doveva  venire  «  bandita  »  era  lo  stesso  fissato  an- 
che per  il  pubblico  digiuno  espiativo,  giovedì  24  giugno,  e  una  successiva 
dichiarazione,  in  data  11  giugno,  precisava  le  modalità  della  raccolta  e 
stabiliva  che  essa  dovesse  aver  luogo  la  domenica  successiva  27  giu- 
gno (51).  Pastori  e  churchwardens  —  i  sovrintendenti  ai  poveri,  in  pra- 
tica —  dovevano  recarsi  «  from  house  to  house  in  the  severall  towns  and 
parishes,  and  receive  what  each  housekeeper  and  others  will  freely  give, 
setting  down  the  names  in  a  schedule  to  be  subscribed  by  them  »  (52). 

Il  denaro  e  i  nomi  dei  sottoscrittori,  con  l'indicazione  del  totale  e  la 
firma  dei  responsabili,  andavano  poi  consegnati  entro  quattro  giorni  a 
sindaci,  chief  officers  o  giudici  di  pace,  che  ne  avrebbero  curato  l'invio 
ai  due  tesorieri  ufficiali,  i  già  ricordati  Vyner  e  Pack;  per  finire,  ai  pastori 
veniva  anche  richiesto  di  inviare  entro  sei  giorni  al  segretario  del  (di- 
sciolto) Parlamento  Henry  Scobell  un'ulteriore  attestazione  delle  som- 
me ricevute  e  trasmesse. 

Quel  che  deve  essere  accaduto  quella  domenica  possiamo  solo  ipo- 
tizzarlo, ma  certo  non  pochi  devono  essere  caduti  dalle  nuvole,  dato  che, 
in  mancanza  di  mezzi  moderni  di  comunicazione,  mica  tanti  probabil- 
mente avevano  sentito  qualcosa  di  valdesi,  vivi  o  morti;  quel  che  sap- 
piamo però  —  ce  lo  riferisce  ancora  il  preciso  residente  della  Serenissi- 
ma (53)  —  è  che  di  sottoscrivere  venne  richiesto  anche  ai  «  foresti  »  e 
persino  agli  ambasciatori  stranieri,  tant  e  che  lo  stesso  Bordeaux,  l'amba- 
sciatore del  Re  Cristianissimo,  il  quale  certo  dei  valdesi  doveva  averne 

(49)  Cfr.  nota  n.  46. 

(50)  Cfr.  L.  Paulucci  a  F.  Sagredo,  28  giugno,  CSPV,  1655,  pp.  71-73. 

(51)  Cfr.  CSPD,  1655,  pp.  196-197. 

(52)  Ibidem. 

(53)  Cfr.  L.  Paulucci  a  G.  Sagredo,  4  luglio,  CSPV,  1655,  p.  75. 
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fin  sopra  la  testa,  era  costretto  a  rilevare  amaramente  che  c'era  in  corso 
una  colletta  per  quei  ribelli  della  Savoia,  in  Inghilterra  presi  per  perse- 
guitati a  cagion  di  religione,  non  solo,  ma  che  a  lui  stesso  venivano  a  chie- 
dere soldi,  a  lui  che  fra  poco  avrebbe  avuto  bisogno  di  analoga  carità  se 
il  tesoro  francese  non  gli  avesse  reso  giustizia!  (54). 

In  questa  prima  tornata,  comunque,  i  risultati  non  devono  essere 
stati  brillanti  e  non  solo  per  l'eventuale  avarizia  o  i  sospetti  dei  contri- 
butori,  ma  certo  anche  per  le  carenze  dell'amministrazione  statale,  per 
le  oggettive  difficoltà  di  trasmettere  in  tempo  le  direttive  nelle  varie  par- 
rocchie del  paese,  di  cui  poi  non  si  conosceva  con  esattezza  neanche  il 
numero.  Così  Cromwell  dovette  rinnovare  l'appello  il  22  luglio  del  mese 
successivo,  invitando  pressantemente  «  all  who  bear  the  name  of  Christ 
[to]  joyn  in  so  pious  and  honourable  work  »  (55). 

Né  la  cosa  ebbe  termine,  anche  se  non  conosciamo  l'esito  di  questo 
secondo  appello:  il  16  novembre  c'imbattiamo  però  in  una  notizia  un  po' 
misteriosa,  ove  ci  si  dice  che  ben  cinque  membri  del  Consiglio  di  Stato 
devono  riunirsi  in  comitato  «  to  consider  who  are  fit  to  call  to  account 
those  who  have  received  public  moneys,  and  what  instructions  they 
should  have  »  (56);  se,  pur  con  le  dovute  cautele,  azzardiamo  una  rela- 
zione coi  denari  della  colletta,  troviamo  una  conferma  di  lì  a  qualche 
mese,  in  data  28  gennaio  1656,  quando  un  ordine  del  Consiglio  di  Stato 
dispone  che  vengano  inviate  lettere  ai  giudici  di  pace  di  parecchie  contee 
per  intimare  il  versamento  delle  somme  raccolte  per  i  valdesi,  nonché  di 
dar  corso  alla  raccolta  qualora  non  effettuata  (57).  Se  ne  incaricava  quin- 
di lo  stesso  presidente  del  Consiglio  di  Stato,  Sir  Henry  Lawrence,  che 
pochi  giorni  dopo  scriveva  ai  giudici  di  tutte  (58)  le  contee,  ricapitolando 
la  questione,  osservando  che  «  Yet  notwithstanding  severall  declarations, 
no  collections  have  been  made  in  some  parishes,  and  in  others  the  sums 
collected  have  not  yet  been  returned,  but  remain  in  private  hands  »  (59) 
e  intimando  quindi  di  provvedere  al  riguardo.  A  questo  punto,  proprio 
quando  si  comincia  a  sentire  odor  di  bruciato,  noi  non  abbiamo  più  no- 
tizie, in  pratica,  di  ricevimenti  ulteriori  di  somme  provenienti  vuoi  da 
contee  non  toccate  dalla  colletta,  vuoi  da  eventuali  «  private  hands  »  (di 
chi,  poi,  se  non  in  primo  luogo  degli  stessi  giudici  cui  Lawrence  scrive- 
va?) che  se  le  fossero  con  pio  fervore  intascate.  Non  resta  quindi  che  te- 
nerci questi  sospetti  —  ce  ne  saranno  anche  altri  —  e  passare  alle  cifre. 
I  «  returns  »  della  colletta,  per  fortuna,  esistono  ancora  in  un  venerabile 
e  liso  volume  ubicato  al  Public  Record  Office  di  Londra,  che  però  non  ri- 

(54)  Cfr.  Bordeaux  a  suo  padre,  28  giugno  1655,  TSP,  III,  p.  558.  Era  da 
tempo  che  l'ambasciatore  lamentava  in  patria  le  sue  tristi  condizioni  economiche 
e  implorava  l'invio  di  fondi. 

(55)  CSPD,  1655,  pp.  239-240;  ne  esiste,  alla  stessa  data,  anche  una  versione  a 
stampa. 

(56)  Ibidem,  1655-56,  p.  8 

(57)  Cfr.  ibidem,  p.  121. 

(58)  O  solo  di  parecchie?  Cfr.  nota  precedente  e  CSPD,  1655-56,  p.  136  (3  feb- 
braio 1656).  L'ambiguità  nasce  appunto  dal  fatto  che  una  volta  si  parla  di  severall 
e  la  successiva  di  all  counties. 

(59)  CSPD,  1655-56,  p.  136. 
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porta  né  totali  né  date  dei  «  returns  »  stessi.  Si  tratta  di  un  poderoso 
manoscritto  di  ben  319  pagine  che  elenca  in  ordine  alfabetico  le  parroc- 
chie dell'Inghilterra  e  del  Galles,  raggruppate  nelle  rispettive  contee;  per 
ciascuna  parrocchia  è  indicata  la  somma  ivi  raccolta  (60).  A  Londra  si 
hanno  «  returns  »  per  124  parrocchie  e  qui  la  massima  contribuzione  fu 
quella  della  chiesa  di  St.  Martins-in-the-Field  con  circa  325  sterline; 
Windsor  diede  circa  72  sterline,  Liverpool  solo  10,  Norwich,  ove  c'era 
una  comunità  ugonotta,  157,  Manchester  32,  Canterbury  149,  con  ben  53 
sterline  raccolte  solo  dalla  comunità  congregazionalista  vallone,  le  due 
università  di  Oxford  e  Cambridge  rispettivamente  380  e  120.  Sono  solo 
cifre  esemplificative,  e  bisogna  comunque  tenere  presente  che  molti  sono 
i  nomi  di  località  inglesi  e  specialmente  gallesi  —  coincidenti  con  le  par- 
rocchie —  cui  non  corrisponde  alcuna  cifra;  se  ciò  significhi  che  non  fu- 
rono raggiunte  dalla  colletta  o  se  sia  il  caso  di  fare  ipotesi  più  maliziose 
è  un  interrogativo  cui  per  il  momento  non  è  possibile  rispondere.  In  ogni 
caso,  da  questo  volume  si  rileva  che  ufficialmente  furono  55  le  contee 
contribuenti,  43  in  Inghilterra  e  12  nel  Galles. 

Per  avere  il  totale  della  colletta  bisogna  attendere  il  1658,  anni  in 
cui  «  by...  order  of  His  Highness  and  the  Council  »  (61)  vien  dato  alle 
stampe  il  Distinct  and  Faithful  Accompt  of  alt  the  Receipts...;  sempre 
nello  stesso  anno  appare  anche  la  History  di  Samuel  Morland  (62),  il  cui 
V  capitolo,  dal  titolo  A  brief  Account  of  the...  Collection,  non  è  altro  che 
una  versione  un  po'  più  sintetica  del  Distinct...  Accompt;  si  tratta  eviden- 
temente di  documenti  ufficiali,  ambedue  compilati  dallo  stesso  Morland, 
e  vanno  quindi  presi  per  quel  che  sono,  con  beneficio  d'inventario.  Ve- 
niamo così  a  sapere  che  il  totale  è  di  38.097  sterline,  il  che  già  non  corri- 
sponde, anche  se  non  di  molto,  a  un  successivo  documento  di  dieci  anni 
dopo  (63),  ove  si  parla  di  38.232  sterline.  Tralasciando  di  occuparci  per 
ora  degli  interessi  maturati  su  una  parte  di  queste  somme  —  in  attesa  di 
inviare  i  soccorsi  alle  Valli  sarebbe  stato  «  delittuoso  »  lasciare  infrutti- 
fero il  capitale  —  quel  che  ci  interessa  è  che  all'atto  della  pubblicazione 
dei  due  citati  documenti  di  Morland  (64),  e  cioè  nel  1658,  erano  stati  in- 
viati ai  valdesi  aiuti  per  circa  22.000  sterline,  mentre  nelle  casse  del  Com- 
mittee ne  restavano  quindi  circa  16.000  che,  unite  eventualmente  ad  altre 
somme  che  dovessero  ancora  pervenire  nelle  mani  dei  tesorieri  Vyner  e 
Pack  «  who  are  ready  now  as  ever,  to  receive  what  shall  be  further  col- 


(60)  PROL.  SP.  25,  126;  il  volume  manoscritto  è  evidentemente  databile  al  1655-56. 

(61)  Sul  frontespizio  di  A  Distinct  and  Faithful  Accompt...;  per  il  titolo  com- 
pleto cfr.  E.  Menasce,  op.  cit.,  p.  5  in  nota. 

(62)  S.  Morland,  The  history  of  the  Evangelical  Churches  of  the  Valleys  of 
Piémont,  London  1658.  Un  primo,  ovvio  controllo,  si  potrebbe  fare  tra  il  totale  di 
38.097  sterline  fornito  da  Morland  e  quello  risultante  sommando  le  cifre  indicate 
per  ogni  parrocchia  dal  volume  esistente  al  PROL  (cfr.  nota  n.  60);  si  tratta  però 
di  ben  319  pp.  di  cifre! 

(63)  Declaration  of  the  accompts  of  [Sir  Robert]  Viner...  [and]  Christopher 
Packe...  Receivers  and  Treasurers  for  the  money  collected  for  the  poore  Protestants 
in  Piedmont...,  1668,  PROL,  Audit  Office  Declared  Accounts,  Roll  I,  bundle  2027;  cfr. 
anche  W.  A.  Shaw,  op.  cit.,  pp.  681-683. 

(64)  Cfr.  note  n.  61  e  62. 
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lected)  shall  be  improved  for  the  best  advantage  [dei  valdesi]:  for  which 
end...  his  Highness...  hath  already  caused  some  part  thereof  to  be  put  out 
to  interest  in  sure  hands  (but  so,  that  it  may  be  called  in  upon  urgent  oc- 
casion)... »  (65).  Era  infatti  accaduto,  nel  dicembre  1657,  che  Cromwell, 
per  pressanti  necessità  di  stato  —  il  pagamento  degli  arretrati  alla  flotta 

—  era  stato  costretto  a  rivolgersi  a  due  potentissimi  mercanti,  Martin 
Noel  e  Nathaniel  Temms,  per  ottenere  in  prestito  8.000  sterline  che  co- 
storo avevano  sì  anticipato  quindi  al  Tesoriere  della  Marina,  prelevando 
però  tale  somma  dalle  16.000  sterline  residue  del  fondo  dei  valdesi;  con 
piena  conoscenza  di  Cromwell  e  col  suo  assenso,  dunque,  siamo  in  pre- 
senza di  una  vera  e  propria  operazione  speculativa,  perché  se  da  un  lato 
Noel  e  Temms  s'impegnavano  col  Protettore  stesso  a  rifondere  quanto 
attinto  dalla  tesoreria  del  nostro  Committee  e  a  pagare  su  queste  8.000 
sterline  un  interesse  annuo  del  quattro  e  mezzo  per  cento,  è  evidente  che 
dal  prestito  della  stessa  somma,  da  loro  concesso  alla  Marina,  essi  avreb- 
bero ottenuto  un  interesse  comunque  più  alto,  anche  se  imprecisato:  il 
che  spiega  l'ubi  consistant  di  questa  non  poi  tanto  farraginosa  operazio- 
ne. Da  parte  di  Cromwell,  invece,  in  assenza  di  ogni  indizio  di  suoi  inte- 
ressi privati,  possiamo  solo  supporre  che  si  sia  trattato  di  un  osso,  an- 
corché valdese,  lanciato  a  due  fidi  sostenitori,  appartenenti  a  un  ceto  cui 
era  ormai  mani  e  piedi  legato.  Sulla  questione  bisogna  però  ancora  ag- 
giungere che  Noel  e  Temms,  mentre  avrebbero  ottenuto  dalla  Marina  la 
restituzione  di  capitale  e  interessi  tra  il  novembre  1658  e  il  maggio  1659 

—  quando  Cromwell,  sin  dal  settembre,  era  deceduto  — ,  non  risultano 
aver  versato  sino  al  dicembre  1660  —  a  Restaurazione  già  avvenuta  — 
che  circa  3.000  sterline,  oltre  ai  dovuti  interessi,  alla  tesoreria  del  Com- 
mittee (66).  A  quest'ultima  data,  infatti,  essi  s'impegnano  a  restituire  le 
restanti  5.000  sterline  a  rate  di  500  semestrali,  sempre  al  quattro  e  mezzo 
per  cento,  ma  se  ciò  sia  avvenuto,  come  pure  afferma  la  Declaration  of 
the  accompts  (67)  del  1668  cui  già  ci  siamo  riferiti,  non  è  poi  tanto  certo, 
se  si  considera  che  questa  stessa  Declaration  è  senz'ombra  di  dubbio  una 
specie  di  bilancio  truccato  assai  male,  col  quale  si  tenta  di  metter  fine  a 
una  vicenda  che  all'epoca  deve  essere  stata  vissuta  come  quella  dell'«  oro 
di  Dongo  ». 

Questa  speculazione,  almeno,  era  iniziata  vivente  Cromwell,  e  le  8.000 
sterline  prelevate  col  suo  consenso  dal  fondo  valdese  erano  pur  sempre 
garantite  dalla  sua  malleveria;  Noel  e  Temms,  inoltre,  potevano  a  ragio- 
ne sostenere,  finché  il  Protettore  fu  in  vita,  che  non  era  loro  possibile 
restituire  la  somma  alle  casse  del  Committee,  non  avendo  essi  stessi  avu- 
to analoga  restituzione  dalla  tesoreria  della  Marina:  ma  si  noti  con  che 
rapidità  —  la  Marina  saldò  il  debito  con  loro  in  novembre  —  riuscirono 
a  rientrare  in  possesso  del  «  loro  »  capitale,  a  due  mesi  soltanto  dalla 
morte  di  Cromwell,  e  si  avrà  chiaro  ancor  più  che  gli  stretti  loro  con- 


(65)  S.  Morland,  op.  cit.,  p.  596;  il  corsivo  è  mio. 

(66)  Cfr.  Seventh  Report  of  RCHM,  appendix,  pp.  132-133. 

(67)  Cfr.  nota  n.  63. 
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tatti  col  potere  li  dovevano  fare  assai  avvertiti  degli  imminenti  tempi  di 
confusione  (68). 

Nei  quasi  due  anni  (1658-60)  che  intercorrono  tra  la  scomparsa  di 
Cromwell  e  il  ritorno  di  Carlo  II,  la  situazione  finanziaria  del  Common- 
wealth, impegnato  militarmente  sul  continente  a  fianco  dei  francesi  con 
un  corpo  di  spedizione  che  avrebbe  conquistato  le  roccaforti  spagnole 
di  Mardick  e  Dunquerque,  diventa  assolutamente  caotica.  E'  quindi  così 
che  sui  denari  valdesi,  anziché  semplici  speculazioni,  si  compiono  appro- 
priazioni assai  pesanti,  dell'ordine  di  circa  8.000  sterline  in  totale;  di  ciò 
testimoniano  non  poche  «  entries  »  rintracciabili  nel  Calendar  (69)  e, 
nonostante  appaia  poi  che,  almeno  in  parte,  queste  somme  siano  state 
successivamente  restituite  ai  due  ineffabili  Vyner  e  Pack,  forti  incertezze 
permangono  a  sostenere  l'ipotesi  che  costoro  ne  abbiano  fatto  uso  pri- 
vato anziché  versarle  nelle  mani  degli  aventi  diritto  (70).  Va  infatti  ag- 
giunto —  e  ci  sembra  perlomeno  assai  poco  noto  —  che,  in  data  impre- 
cisata, ma  forse  nel  luglio  1659,  erano  arrivati  a  Londra  due  emissari  del- 
le chiese  delle  Valli,  inviati  evidentemente  a  indagare  circa  le  almeno 
16.000  sterline  restanti  ufficialmente  e,  se  possibile,  per  ottenerne  il  ver- 
samento (71).  Chi  siano  questi  due  «  deputies  of  the  poor  Piedmontese 
Protestants  »  non  è,  tanto  per  cambiare,  affatto  chiaro:  il  primo  ha  un 
nome  che  non  sembra  fra  i  più  tipici  valdesi  e  viene  citato  come  John 
(Jean?)  Escoffier,  «  minister  of  the  Gospel  »  (72),  mentre  il  secondo  è  tale 
James  (Jacques?)  Bastie  «  of  St.  John  in  the  valley  of  Lucerne  »  (73),  che 
come  valdese  «  autentico  »  è  più  credibile,  e  che  forse  è  quello  stesso 
«  Jacobo  Bastia,  deputato  »,  firmatario  in  questa  veste  con  altri,  tra  cui 


(68)  Tra  il  settembre  1658  e  il  maggio  1660,  quando  si  ebbe  il  ritorno  di  Carlo  II; 
Martin  Noel  è,  dei  due,  la  figura  di  maggior  interesse:  era  forse  il  più  facoltoso, 
in  assoluto,  dei  mercanti  e  finanzieri  della  City.  Cfr.  su  di  lui  M.  P.  Ashley,  op.  cit., 
passim  e  in  particolare  p.  65,  e  G.  E.  Aylmer,  The  state's  servants,  London  1973, 
passim. 

(69)  Cfr.  W.  A.  Shaw,  op.  cit.,  pp.  678-679,  e  CSPD,  1659-60,  agosto-settembre 
1659,  nonché  ibidem,  Warrants  for  payments  by  the  Council  of  State,  pp.  580-583, 
589,  597.  Si  tratta  in  massima  parte  di  somme  prelevate  dai  fondi  valdesi  per  pa- 
gare gli  approvvigionamenti  della  guarnigione  inglese  di  Dunquerque,  che  era  stata 
conquistata  e  sottratta  agli  spagnoli. 

(70)  Cfr.  Declaration  of  the  Accompts...,  vedi  nota  n.  63,  CSPD,  1659-60,  17  otto- 
bre 1659,  p.  242,  e  CSPD,  1660-61,  3  novembre  1660,  p.  321. 

(71)  Di  Escoffier  e  Bastie  si  trova  traccia  una  prima  volta  il  17  ottobre  1659, 
quando  una  loro  «  petition  and  remonstrance...  with...  credential  letters  »  viene  let- 
ta, esaminata  e  deferita  dal  parlamento  al  Consiglio  di  Stato  «  to  examine  the 
matter,  and  appoint  persons  to  enquiry  into  the  affair,  as  to  what  is  due,...  »:  cfr. 
CSPD,  1659-60,  p.  242;  oltre  un  anno  dopo,  nel  novembre  1660,  un'altra  loro  peti- 
zione dichiara  che  «  they  have  been  sixteen  month  [dal  luglio  1659,  si  direbbe  quin- 
di] in  the  Kingdom  prosecuting  the  affairs  of  the  poor  churches,  at  the  charge  of 
their  desolate  flocks,  who  can  neither  rebuild  their  houses  or  pay  their  pastors, 
while  Temms  and  Noel  have  for  three  years  past  had  5000  1.  of  their  money  in 
their  hands,  and  paid  neither  principal  nor  interest;  ...they  pray  that  their  expenses 
if  they  are  any  longer  detained  about  the  monev  may  be  paid  by  Temms  and 
Noel...  »:  cfr.  Seventh  Report  cit.,  p.  133. 

(72)  Cfr.  Declaration  of  the  Accompts...  cit. 

(73)  Ibidem. 
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Jean  Léger,  di  una  ricevuta  delle  somme  inviate  nelle  Valli  (74).  L'attività 
e  il  soggiorno  inglese  di  questi  due  personaggi,  che  con  caparbietà  inse- 
guono i  soldi  dei  propri  confratelli,  è  ancora  tutta  da  ricostruire  e  qui 
faremo  solo  cenno  che  la  loro  presenza  è  accertata  con  sicurezza  almeno 
sino  alla  fine  di  gennaio  del  1662,  quando  una  loro  petizione  chiede  il  ri- 
spetto di  tutta  una  serie  di  atti  delle  due  camere,  in  precedenza  emessi 
a  loro  favore  per  la  liquidazione  delle  somme  restanti,  «  in  order  that  pe- 
titioners may  return  to  their  churches,  in  this  juncture  of  time  as  much 
afflicted  as  ever  they  were  »  (75).  Sicuramente  possiamo  affermare  che 
vennero  loro  liquidate  delle  somme  anche  consistenti,  lontane  tuttavia 
dal  pur  incerto  saldo  a  favore  dei  valdesi,  quelle  famose  16.000  sterline, 
più  volte  richiamate,  indicate  dai  conti  di  Morland. 

Resta  da  aggiungere  che,  in  anni  successivi  e  per  un  periodo  affatto 
breve,  di  «  Piedmont  money  »  si  continua  a  parlare  e,  anzi,  fanno  la  loro 
comparsa  tutta  una  serie  di  numerosi  sciacalli,  di  cui  si  trova  riscontro 
nei  Calendar  of  Treasury  Books  (76),  che  affermano  di  poter  recuperare 
il  tesoro  trafugato  dietro  assegnazione  di  percentuali  variabili  dello  stes- 
so; è  per  questo,  appunto,  che  nel  1668,  nel  tentativo  di  mettere  definiti- 
vamente il  coperchio  sulla  bollente  materia,  viene  ordinata  la  già  citata 
Declaration  of  the  Accompts,  la  cui  dubbia  attendibilità  è  poi  indicata 
dal  fatto  che  la  corsa  all'oro,  non  si  sa  con  che  risultati,  continua  alme- 
no sino  al  1673  (77).  In  conclusione,  sono  parecchi  i  denari  che  mancano 
all'appello  e  i  valdesi  furono  di  sicuro  buggerati;  nell'impossibilità,  per 
ora  e  in  questa  sede,  di  ricostruire  compiutamente  la  materia,  o  di  trat- 
tare gli  altri  pur  importanti  aspetti  della  questione  —  i  problemi  con- 
nessi con  l'invio  del  denaro,  le  intermediazioni,  i  canali  e  l'organizzazio- 
ne dei  soccorsi  —  sentiamo  il  parere  di  un  contemporaneo,  Thomas 
Woodcock,  che  ci  dà  una  versione  pittoresca  e,  forse,  all'epoca  assai  dif- 
fusa: «  Concerning  the  ffrench.  By  Oliver  Cromwell's  mean,  there  was 
gathered  for  the  Piedmonters  and  ffrench  38.000  lb:  some  sent  presently, 
the  rest  reserved  for  a  second  need  (of  which  there  was  16.000  lb  in  the 
Treasury  when  King  Charles  2d  came  in)  Monsieur...  waited  long  to  get 
some  of  it.  I  asked  what  was  become  of  it,  he  said  (le  roy  a  donné  à  ses 
putaines)  »  (78).  E  se  fosse  vero? 

(74)  Cfr.  TSP,  V,  pp.  631-632:  la  ricevuta  è  rilasciata  in  Villar  Perosa,  il  29 
maggio  (stilo  veteri?)  1656. 

(75)  30  gennaio  1662,  Seventh  Report...  cit.,  p.  154;  numerosi  sono  i  riferimenti 
a  loro  petizioni  e  al  «  Piedmont  money  »  nel  Commons  Journal  1659-1662,  e  nel 
Lords  Journal,  1660-1662,  nonché  nel  CSPD,  1600-61. 

(76)  CTB,  voli.  1667-1673,  passim;  cfr.  ad  es.  CTB,  1667-1668,  agosto  1667,  p.  64 
«  Petition  read  from.  Col.  Graye  for  a  share  of  the  moneys  he  shall  discover  gathe- 
red for  the  Waldenses...  ».  Cfr.  anche  CSPD,  1667-68,  p.  161  e  265. 

(77)  Cfr.  CTB,  1673,  28  novembre,  p.  423:  «  Royal  warrant  for  a  privy  seal  to 
grant  to  Edward  Grey  and  Edmund  Kendrick  a  rnoietv  of  such  moneys  as  they 
discover,  and  prosecute  and  recover  of  what  was  in  the  late  times  of  rebellion 
raised  for  relief  of  the  Protestants  in  Piedmont  and  are  now  alleged  to  be  concea- 
led... ».  Si  tratta,  per  quanto  a  mia  conoscenza,  dell'ultimo  riferimento  esistente 
circa  la  colletta. 

(78)  G.  C.  Moorf  Smith  (ed.),  Extracts  from  the  papers  of  Thomas  Woodcock, 
The  Camden  Miscellany,  XI,   Camden   Third   series,  XIII,   London   1907,  p.  88. 
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Le  direttive  della  politica  estera  ed  interna  dell'Inghilterra... 

E'  solo  a  un  primo  sguardo  superficiale  che  l'Inghilterra  del  Protet- 
:  torato  può  anche  fornire  un'impressione  di  stabilità,  che  non  tarda  tut- 
!  tavia  a  rivelarsi  del  tutto  illusoria.  Certo,  in  questa  sede  non  è  possibile 
procedere  che  per  cenni  sintetici,  ma  vale  comunque  la  pena  di  ricordare 
che  data  proprio  tra  il  1655  e  il  1656  il  tentativo  di  Cromwell  di  governare 
il  paese  affidandolo  al  controllo  militare  di  dodici  maggior-generali.  Ol- 
tre alle  misure  censorie  già  ricordate,  il  primo  parlamento  di  questo  pe- 
riodo, convocato  soltanto  nel  settembre  del  1654,  già  nel  successivo  gen- 
naio aveva  dovuto  essere  sciolto  per  gli  insanabili  contrasti  con  l'esecu- 
tivo, il  Consiglio  di  Stato,  e  qLiest'ultimo  non  aveva  trovato  di  meglio  che 
I  mettere  sul  piatto  della  bilancia  il  peso  preponderante  del  proprio  brac- 
cio armato,  l'esercito.  Un  governo  militare,  quindi,  che  riuscisse  a  far 
quadrare  i  conti  di  uno  stato  le  cui  necessità  finanziarie  sembravano  un 
pozzo  senza  fondo,  era  sembrato  al  Protettore  e  al  suo  entourage  di  go- 
verno l'unico  rimedio  praticabile.  Perché,  come  ai  tempi  del  re,  il  pro- 
blema era  di  nuovo  quello  delle  imposte,  arrivate  a  livelli  mai  visti  e 
quindi  decisamente  avversate,  che  servivano  però  a  mantenere  quell'eser- 
cito permanente,  pur  ristrutturato  su  basi  di  professionalità  e  ripulito 
di  livellatori  ed  entusiasti  politico-religiosi,  che  inquadrava  decine  e  de- 
cine di  migliaia  di  uomini  e  sul  quale  Cromwell  poteva  ad  onta  di  tutto 
continuare  a  contare. 

La  base  sociale  di  consenso,  necessaria  a  qualsiasi  tipo  di  governo, 
andava  insomma  pericolosamente  restringendosi  e  a  Cromwell  stava  ve- 
nendo a  mancare  l'appoggio  proprio  di  quei  ceti  produttivi  e  proprietari 
I  a  lungo  blanditi  con  la  concessione  di  quanto  requisito  ai  realisti,  gli 
stessi  che  avevano  imposto  la  liquidazione  del  breve  esperimento  demo- 
cratico del  Parlamento  dei  Santi  del  1653  (79)  e  che  ora  per  primi  veni- 
vano torchiati  dal  carico  delle  imposte.  Una  volta  considerato  che,  a  dir- 
la in  termini  moderni,  alla  propria  sinistra  il  Protettore  non  godeva  più 
da  tempo  di  alcuna  copertura  e  anzi  veniva  quasi  quotidianamente  ese- 
crato quale  spergiuro  e  traditore  della  «  Vecchia  Buona  Causa  »  del  rin- 
novamento civile  e  religioso  del  paese  da  quelli  che  erano  stati  i  suoi  an- 
tichi compagni  d'armi  e  di  strada,  che  i  realisti  facevano  del  proprio  me- 
glio per  tener  desto  lo  spauracchio  del  ritorno  degli  Stuart  e  che  il  pul- 
lulare delle  libere  opinioni  in  materia  religiosa  e  civile  vanificava  con 
quaccheri,  quintomonarchisti  (80)  e  via  dissentendo  ogni  tentativo  di  dar 

Woodcock,  che  era  stato  anche  «  Proctor  »  dell'università  di  Cambridge,  era  pa- 
store della  parrocchia  di  St.  Andrew  Undershaft  a  Londra,  da  cui  venne  espulso 
nel  1662  per  nonconformismo. 

(79)  Il  Parlamento  dei  Santi,  noto  anche  come  Barebone's  Parliament,  che  durò 
dal  luglio  al  dicembre  1653,  costituisce  forse  il  tentativo  istituzionale  più  avanzato 
della  rivoluzione  inglese. 

(80)  I  quintomonarchisti,  un  movimento  di  millenaristi  militanti  abbastanza 
consistente  nell'esercito  e  ben  diffuso  a  Londra  e  nel  paese,  intendevano  aprire  il 
cammino  al  ritenuto  imminente  secondo  avvento  di  Cristo  anche  con  una  serie  di 
radicali  riforme  socio-politiche  e  istituzionali;  fu  la  loro  azione  che  «  costrinse  » 

!  Cromwell  a  sciogliere  il  Parlamento  dei  Santi  e,  da  allora  in  poi,  essi  furono  tra  i 
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vita  a  una  nuova  chiesa  di  stato  che  di  nuovo  legittimasse  e  appoggiasse 
le  istituzioni,  non  resta  che  meravigliarsi  delle  doti  funamboliche  di 
Cromwell  e  ammettere  che  ce  solo  da  spiegare  come  mai,  al  di  là  del 
meritatissimo  prestigio  militare,  gli  fosse  ancora  possibile  disporre  di 
quel  tanto  per  mantenere  l'esercito  e  assicurarsene  l'unità  e  la  fedeltà. 

Qui  sembra  infatti  esserci  un  che  di  contradditorio,  perché,  nonostan- 
te gli  enormi  problemi  finanziari  di  un  paese  fra  l'altro  non  ancora  orga- 
nizzato per  un  efficiente  prelievo  fiscale  e  la  continua  affannosa  ricerca 
di  fondi,  l'impressione  che  si  fa  strada  è  quella  di  una  nazione  che  dispo- 
ne in  concreto  e  impiega  coscientemente  una  massa  gigantesca  di  capi- 
tali nel  perseguimento  delle  proprie  mire  politiche,  alla  faccia  delle  di- 
sponibilità degli  altri  due  colossi  europei,  Spagna  e  Francia,  che  appaio- 
no ben  più  esigue.  Il  fatto  è  che  Cromwell,  in  assenza  di  una  banca  di 
stato,  poteva  ancora  attingere  alle  borse  ben  fornite  di  un  gruppo  che, 
ristretto  quanto  si  vuole,  era  però  solidissimo,  costituito  com'era,  gros- 
so modo,  dai  più  facoltosi  mercanti  e  finanzieri  della  City;  e  l'appoggio 
di  costoro,  tuttavia,  condizionava  pesantemente  la  politica  estera  ed  in- 
terna del  Protettorato,  consentendo  sì  l'esistenza  di  un  esercito  e  di  una 
flotta  consistenti  e  agguerriti,  nonostante  un  po'  di  timore,  visto  che 
Cromwell  ne  aveva  pur  sempre  il  controllo,  ma  solo  in  vista  di  imprese 
che,  il  più  rapidamente  possibile,  facessero  rientrare  ben  rimunerati  gli 
ingenti  capitali  investiti.  E'  anche  in  quest'ottica,  diciamo  così  di  neces- 
sità, che  va  interpretata  la  politica  imperialistica  del  Commonwealth, 
dalla  colonizzazione  durissima  dell'Irlanda,  alle  lunghe  incertezze  circa 
l'alleanza  o  la  guerra  con  la  Spagna  e  la  Francia,  dalla  spedizione  di  Penn 
e  di  Venables  alle  Indie  Occidentali,  alla  presenza  della  flotta  di  Robert 
Blake  nel  Mediterraneo;  ma  il  ruolo  della  potenza  militare  era  ben  effi- 
cace anche  quando  non  la  si  impiegava  direttamente,  nella  stipulazione 
dei  trattati  anche  commerciali  e  nell'espansione  economica  in  generale. 
Rispetto  al  prima,  quando  l'Inghilterra  era  governata  da  un  re  e  dai  suoi 
nobili,  il  cambiamento,  in  termini  di  peso  politico-militare,  è  assoluta- 
mente stupefacente.  Naturalmente,  si  sa  poi  che  tutte  queste  imprese  ser- 
vivano, tanto  più  in  caso  di  riuscita,  a  soddisfare  nei  soldati,  marinai  e 
ufficiali  quella  brama  di  grandi  gesta  che  rafforzava  la  coesione  e  l'orgo- 
glio delle  forze  armate,  garantendone  la  fedeltà  all'esecutivo  e  consen- 
tendo al  tempo  stesso  di  allontanare  dal  paese  tante  teste  calde  che  altri- 
menti avrebbero  potuto  risultare  incontrollabili;  sul  piano  interno,  poi, 
era  evidente  la  necessità  di  rendere  un  po'  più  accettabili  i  lati  meno  no- 
bili della  politica  repressiva,  giustificandone  la  durezza  coi  grandi  dise- 
gni affidati  provvidenzialmente  alla  nazione  inglese. 

Ora,  i  vari  elementi  di  questo  mosaico  sono  stati  ampiamente  e  ma- 
gistralmente collocati  da  tempo  da  una  grandiosa  serie  di  opere  storio- 


più  intransigenti  oppositori  del  Protettore,  tentando  anche  rivolte  armate.  Cfr. 
B.  S.  Capp,  The  Fifth  Monarchy  men.  A  study  in  seventeenth-century  millenaria- 
nism,  London  1972,  e  G.  Vola,  //  millenarismo  nella  rivoluzione  inglese:  i  quinto- 
monarchisti,  in  «  Annali  della  Fondazione  L.  Einaudi  »,  VII,  1973. 
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grafiche  (81);  la  tessera  che  però  ancora  manca,  a  mio  parere,  è  una 
qualche  opera  in  cui  le  vicende  valdesi  del  1655,  nel  loro  svolgersi  e  nel 
loro  concludersi,  se  così  si  può  dire,  nei  mesi  anche  successivi  alla  con- 
cessione delle  Patenti  di  Grazia  dell'agosto,  trovino  più  esauriente  e 
convincente  spiegazione,  perché  altrimenti  non  è  facile  sottrarsi  all'im- 
pressione che,  dopo  tutta  la  carne  messa  al  fuoco  —  e  cercheremo  ades- 
so di  vedere  quale  e  quanta  —  la  montagna  inglese  abbia  partorito  sol- 
tanto il  classico  topolino.  Questo,  se  noi  consideriamo  che  l'unico  con- 
creto risultato  dell'intervento  inglese  e  degli  stati  protestanti  —  a  parte 
gli  aiuti  in  denari  e  materiali  —  furono  appunto  gli  articoli  delle  Pa- 
tenti, decisamente  sfavorevoli  agli  interessati,  che  si  dovettero  comun- 
que subire  senza  che  si  riuscisse  a  condurre  in  porto  nient'altro. 

Le  varie  ricostruzioni  disponibili  (82)  sembrano  concordare  sul  fat- 
to che  decisive  al  raggiungimento  della  stipulazione  del  trattato  di  Pi- 
nerolo  fossero  state  le  pressioni  esercitate  a  più  riprese  su  Mazzarino, 
ansioso  di  pagare  anche  un  buon  prezzo  pur  di  concludere  le  ormai  an- 
nose discussioni  di  pace  con  l'Inghilterra,  e  che  le  lungaggini  e  i  rinvìi 
del  Protettore  a  questo  riguardo  fossero  dovuti  appunto  al  suo  deside- 
rio di  ottenere  che  l'azione  diplomatica  della  Francia  sulla  corte  di  To- 
rino conseguisse  la  completa  reintegrazione  dei  diritti  dei  valdesi.  Dato 
però  che  questo  prezzo  Mazzarino  aveva  fatto  chiaramente  capire  di 
essere  disposto  a  pagarlo  sin  dall'inizio  delle  proteste  inglesi,  e  che, 
a  cambiale  scaduta,  il  risultato  furono  le  stesse  miserabili  Patenti,  pro- 
prio non  si  capisce  il  perché  degli  indugi  e  dei  rinvìi  di  Cromwell  alla 
firma  del  trattato  di  pace  tra  i  due  paesi,  né  tantomeno  come  mai,  dopo 
tanto  clamore  e  scarsi  risultati,  lo  stesso  trattato  venne  infine  conclu- 
so nell'ottobre. 

In  realtà,  forse,  Mazzarino  aveva  colto,  al  di  là  delle  ufficiali  motiva- 
zioni «  valdesi  »  con  cui  il  Protettore  prendeva  tempo,  che  erano  comun- 
que reali  e  non  solo  strumentali,  un  elemento  di  fondamentale  debo- 
lezza nella  posizione  inglese,  perché,  se  Cromwell  intendeva  soccorrere, 
appoggiare  ed  eventualmente  vendicare  i  «  massacrati  santi  »  (83),  non 
era  materialmente  in  grado,  tuttavia,  di  spingersi  oltre  un  certo  limite 
se  non  a  detrimento  di  un'altra  serie  di  disegni  in  corso  che  avevano, 
di  fatto,  ogni  precedenza. 

Da  fonti  diverse  (84),  noi  sappiamo  che  in  Italia,  ma  anche  in  Sviz- 
zera, Francia  e  quasi  dappertutto,  s'era  sparsa  la  voce  nel  giugno  che 
la  flotta  di  Blake  avesse  ricevuto  ordini  di  far  vela  su  uno  dei  porti  in 
possesso  di  casa  Savoia  per  esercitare  una  pressione  concreta  sulla  cor- 
te di  Torino  in  concomitanza  alla  parallela  azione  diplomatica  di  Mor- 


(81)  A  titolo  d'esempio,  tra  l'enorme  bibliografia  esistente  al  riguardo,  ricordo 
qui  soltanto  i  nomi  di  S.  R.  Gardiner,  di  C.  H.  Firth  e,  in  periodo  più  recente,  di 
J.  E.  C.  Hill  e  H.  Trevor-Roper. 

(82)  Cfr.  nota  n.  I. 

(83)  Gli  «  slaughter'd  Saints  »  del  primo  verso  del  sonetto  di  Milton. 

(84)  Cfr.  C.  Prayer,  Oliviero  Cromwell  dalla  battaglia  di  Worcester  alla  sua 
morte.  Corrispondenze  dei  rappresentanti  genovesi  a  Londra,  in  «  Atti  della  Società 
ligure  di  storia  patria,  XVI,  1882,  pp.  288-293:  in  questa  lettera  del  31  maggio  1655 
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land;  saranno  state  voci,  ma  Cromwell  non  era  di  solito  uso  ad  abbaiare 
soltanto,  ed  è  noto  d'altronde  che  è  a  lui  che  si  attribuisce  l'«  invenzio- 
ne »  della  politica  delle  cannoniere.  D'altro  canto,  questo  fantasma,  per 
tutto  quel  che  ne  sappiamo,  non  prese  affatto  corpo,  il  che  pare  decisa- 
mente strano,  in  vista  del  fatto  che  anche  solo  un'azione  di  carattere  di- 
mostrativo della  poderosa  flotta  di  Blake,  forte  di  circa  25  navi  poten- 
temente armate,  avrebbe  avuto  di  sicuro  uno  spiccato  effetto  di  dissua- 
sione. Esistono  sì  alcuni  indizi  che  ordini  forse  relativi  a  una  presenza 
della  flotta  lungo  le  coste  provenzali  —  in  aprile,  si  direbbe  tuttavia  — 
fossero  stati  inviati  da  Londra;  è  certo  invece  che,  a  seguito  di  succes- 
sivi dispacci,  Blake  s'era  spostato  in  giugno  dapprima  a  Cadice  e  si  man- 
teneva poi  ben  al  di  là  di  Gibilterra,  pattugliando  la  costa  sud  del  Por- 
togallo al  largo  di  Capo  Santa  Maria  (85).  Il  perché  è  assai  semplice:  di 
vitale  importanza  in  questi  mesi  erano  per  l'Inghilterra  le  aspettative 
dell'azione  combinata  tra  la  flotta  di  Blake  e  quella  che  nel  dicembre 
1654  era  salpata  per  le  Indie  Occidentali  al  comando  dell'ammiraglio 
William  Penn,  portando  con  sé  anche  cospicui  contingenti  di  fanteria 
di  marina  sotto  il  comando  del  generale  Robert  Venables  (86).  Scopo 
primo  dell'impresa  di  Penn  e  di  Venables  era  la  conquista  di  Hispaniola, 
l'attuale  Haiti,  senza  trascurare  poi  Cuba,  la  perla  americana  della  Spa- 
gna, in  modo  di  spezzare  colà  l'egemonia  del  re  cattolico  e  sostituirvi 
quella  inglese;  en  passant  si  doveva  poi  compiere  ogni  sforzo  per  fare 
bottino  sulla  terra  ferma  e  per  impadronirsi  di  ogni  eventuale  convo- 
glio, quei  lenti  e  pesanti  galeoni  che  portavano  l'argento  americano, 
linfa  indispensabile  degli  eserciti  della  Spagna  impegnati  in  mezza  Eu- 
ropa (87). 

il  residente  genovese  a  Londra,  Bernardi,  riferisce  voci  secondo  cui  a  Robert  Blake, 
la  cui  flotta  incrociava  nel  Mediterraneo,  era  stato  inviato  ordine  di  schierare  i 
suoi  vascelli  davanti  a  uno  dei  porti  della  Savoia;  analoghi  rumori  riporta  anche  il 
residente  veneziano  a  Zurigo,  Antonio  Di  Negri,  in  una  lettera  del  19  giugno  1655, 
riferendo  anche  la  diffusa  agitazione  dei  genovesi  e  delle  popolazioni  rivierasche: 
cfr.  CSPV,  1655,  p.  68. 

(85)  La  flotta  di  Blake,  con  circa  4.000  uomini,  era  salpata  da  Plymouth  alla 
fine  di  ottobre  del  1654;  per  la  sua  missione  nel  Mediterraneo  e  i  relativi  suoi  spo- 
stamenti in  questi  mesi  del  1655  che  c'interessano,  cfr.  C.  D.  Curtis,  Blake  General- 
at-sea,  Taunton  1934,  pp.  135-147;  R.  Beadon,  Robert  Blake,  sometime  commanding 
all  the  fleets  and  naval  forces  of  England,  London  1935,  pp.  209-233;  J.  R.  Powell, 
The  letters  of  Robert  Blake  together  with  supplementary  documents,  London  1937, 
pp.  266-279. 

(86)  Sir  William  Penn  era  il  padre  dell'omonimo  grande  quacchero  fondatore 
della  Pennsylvania;  cfr.  su  di  lui  G.  Penn  (ed.),  Memorials  of...  Sir  William  Penn, 
admiral  and  general  of  the  fleet  (1644-1670),  2  voli.,  London  1833;  su  R.  Venables 
cfr.  C.  H.  Firth  (ed.),  The  narrative  of  General  Venables,  with  an  appendix  of  pa- 
pers relating  to  the  expedition  to  the  West  Indies  and  the  conquest  of  Jamaica 
(1654-1655),  London...  1900,  che  in  appendice,  pp.  107-115,  riporta  le  istruzioni  date 
da  Cromwell  per  la  spedizione;  le  forze  di  Penn  e  di  Venables,  mal  assortite  e  disor- 
ganizzate anche  per  la  carenza  in  esse  di  esperti  quadri  intermedi,  erano  composte 
da  circa  6.500  uomini  in  6  reggimenti,  in  parte  arruolati  anche  a  Barbados  tra  cri- 
minali e  oppositori  vari  al  governo  colà  in  precedenza  deportati.  Sulla  spedizione 
cfr.  anche  TSP,  III,  passim,  e  I.  A.  Wrigh?,  The  Spanish  resistance  to  the  English 
occupation  of  Jamaica,  in  «  Royal  Historical  Society  Transactions  »,  s.  IV,  1930. 

(87)  Cfr.  C.  H.  Firth,  The  narrative  of  General  Venables  cit.,  p.  113,  tra  le  istru- 
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Compito  di  Blake  era  quindi  assecondare  questo  secondo  disegno, 
stando  di  conseguenza  in  agguato  per  intercettare  i  convogli  dell'argen- 
to se  fossero  riusciti  a  sfuggire  a  Penn:  è  questa  la  fondamentale  ragio- 
ne che  tenne  la  sua  flotta  fuori  dal  Mediterraneo,  lungo  le  coste  meri- 
dionali e  orientali  del  Portogalol  proprio  nei  mesi  cruciali  tra  giugno  e 
agosto,  quando  la  sua  presenza  vicino  alle  coste  franco-savoiarde  sareb- 
be forse  stata  decisiva  per  dare  un  corso  differente  alla  questione  val- 
dese. 

In  ogni  caso,  per  tornare  al  suolo  inglese,  questi  stessi  mesi  in  cui 
a  Torino  si  andavano  preparando  le  Patenti  di  Grazia  erano  pervasi  cer- 
to del  clima  emotivo  già  riferito  a  seguito  degli  avvenimenti  delle  Valli, 
ma  tutto  l'establishment  era  quasi  letteralmente  affacciato  sulla  Manica 
a  spiare  l'arrivo  in  porto  di  qualche  dispaccio  dalla  flotta  delle  Indie; 
si  può  immaginare  cosa  può  essere  accaduto  quando  le  notizie  arriva- 
rono, sì,  ma  decisamente  fallimentari:  Penn  e  Venables  avevano  tentato 
in  aprile  lo  sbarco  ad  Haiti,  ma  ne  erano  stati  ricacciati;  s'erano  allora 
rivolti  a  Giamaica,  preda  più  facile,  e  l'avevano  conquistata,  ma  questo 
non  appariva  certo  un  buon  cambio,  quale  si  sarebbe  rivelato  solo  in 
anni  successivi.  S'era  in  luglio,  e  anche  dei  galeoni  non  era  stata  trovata 
traccia,  né  da  parte  di  Penn,  né  da  parte  di  Blake:  in  quest'ultimo,  ma- 
gari, si  sperava  ancora,  e  forse  è  anche  qui  la  ragione  del  ritardo  e  del- 
l'incertezza della  missione  di  George  Downing  (88),  che  avrebbe  dovuto 
raggiungere  Morland  e  Peli  a  Ginevra  per  andare  con  questi  a  Torino 
e  tentare  una  migliore  conclusione  del  trattato  di  Pinerolo. 

Le  aspettative  dell'impresa  delle  Indie  erano  però  con  ogni  proba- 
bilità anche  assai  più  vaste,  ed  è  la  spasmodica  attesa  della  realizzazio- 
ne di  questi  obiettivi,  più  che  la  questione  valdese,  in  questo  senso  pre- 
testuosa, che  può  solo  spiegare  i  rinvii  a  concludere  il  trattato  di  pace 
con  la  Francia.  Di  questo,  infatti,  non  ci  sarebbe  stato  molto  bisogno, 
qualora  si  fossero  messe  le  mani  sulle  ricchezze  delle  Antille  sottratte  al- 
la Spagna,  nonché  sull'argento  dei  galeoni  —  e  si  trattava  di  bottini  del- 
l'ordine di  milioni  di  sterline  d'allora  —  la  cui  mancanza  avrebbe  mes- 
so in  ginocchio  gli  eserciti  del  tradizionale  nemico.  A  questo  punto  si 
sarebbe  potuto  anche  fare  a  meno  dell'alleanza  con  la  Francia  e  anzi, 
poiché  l'appetito  vien  mangiando  anche  in  Inghilterra,  si  sarebbe  ma- 
gari andati  a  quella  lega  protestante  con  a  capo  il  Lord  Protettore  che, 
in  questo  senso,  assume  quasi  la  consistenza  di  un  progetto  affatto  ir- 
realizzabile, quasi  a  portata  di  mano,  non  di  un  sogno  comunque  già 
tramontato  nel  1655.  Perché  ha  ragione  Christopher  Hill  quando  affer- 
ma che  ogni  praticabilità  di  una  politica  «  protestante  »  svanisce  in  con- 


zioni  di  Cromwell  a  Venables:  «  Be  master  of  the  Spanyards  Treasure  which  co- 
mes from  Peru  by  the  way  of  Panama  in  the  South  sea  to  Porto  Bello  or  Nombre 
de  Dios...  »;  cfr.  inoltre  TSP,  II  e  III,  passim,  e  C.  M.  Andrews,  British  committees, 
commissions  and  Councils  of  Trade  and  plantations  (1622-75),  Baltimore  1908,  spe- 
cialmente pp.  49-59.  Si  noti  che  Martin  Noel,  che  già  abbiamo  citato,  figura  quale 
principale  promotore  e  approwigionatore  della  spedizione  alle  Indie  Occidentali. 
(88)  Cfr.  nota  n.  6. 
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creto  sin  dall'inizio  del  Protettorato  (89),  ma  va  anche  ricordato  che,  al 
di  là  dei  vantaggi  —  e  degli  svantaggi  —  che  comporta  il  vedere  gli  av- 
venimenti in  prospettiva,  i  nostri  protagonisti  non  sempre  ne  appaiono 
così  coscienti;  quasi  sicuramente,  anzi,  Cromwell  e  il  suo  establishment 
avrebbero  sostenuto  con  buoni  motivi  la  legittimità  di  coniugare  capi- 
talismo imperialista  e  protestantesimo  come,  se  non  si  va  errati,  han 
fatto  diversi  illustri  personaggi  negli  ultimi  duecento  anni.  Ovvio  che 
resta  comunque  vero  che  la  storia  non  si  fa  coi  se;  i  disegni  di  Crom- 
well, però,  sembrano  sufficientemente  evidenti,  e  mi  pare  anche  com- 
prensibile, in  quest'ottica,  la  ragione  che  lo  portò  a  stipulare  in  ottobre 
il  tanto  rinviato  trattato  con  la  Francia:  fallito  il  grande  progetto,  ma 
disturbato  l'ancora  temibile  colosso  spagnolo  proprio  nelle  sue  aree  vi- 
tali, ci  si  doveva  salvaguardare  dalle  sue  prevedibili  reazioni  in  Europa, 
ove  ormai  era  guerra  aperta  anche  per  l'Inghilterra. 

Stando  così  le  cose,  ad  ogni  modo,  ogni  via  o  quasi  veniva  a  essere 
preclusa,  sia  ai  Valdesi  che,  nei  loro  confronti,  al  Protettore.  Ai  primi 
perché  da  soli  non  avrebbero  certo  potuto  migliorare  le  dure  condizioni 
delle  Patenti  di  Grazia,  al  secondo  perché  ormai  il  trattato  di  pace  con 
la  Francia  legava  le  mani,  né  avrebbe  potuto  intervenire  altro  che  con 
la  sola  arma  della  diplomazia  a  favore  dei  valdesi. 

In  questo  senso  si  diceva  della  montagna  e  del  topolino,  perché,  an- 
che se  le  cose  andarono  come  ormai  sappiamo,  son  troppi  gli  indizi  che 
ci  mostrano  come  si  fosse  senz'altro  pensato,  e  in  parte  anche  tentato, 
di  realizzare  un  intervento,  anche  militare,  ben  più  consistente;  a  que- 
sto riguardo,  oltre  agli  umori  dell'esercito  inglese  stesso  (90),  che  ap- 
pare ideologicamente  ben  pronto  a  correre  al  soccorso,  a  parte  le  pos- 
sibilità d'impiego  della  flotta  di  Blake,  resta  ancora  tutta  da  decifrare  la 
lunga  permanenza  di  Samuel  Morland  a  Ginevra.  Non  mancano  infatti 
i  segni  che  questi  non  fosse  solo  incaricato  della  trasmissione  degli 
aiuti  alle  Valli,  ma  avesse  anche  più  o  meno  precise  istruzioni  perché, 
a  livello  informativo  e  propositivo,  esaminasse  la  disponiblità  e  la  con- 
creta possibilità  che  i  Cantoni  protestanti  assumessero  iniziative  più 
energiche  e  anche  di  carattere  militare  verso  la  Savoia  (91).  E  che  la 
sua  missione  avesse  sotto  questo  profilo  carattere  di  estrema  riserva- 
tezza è  molto  evidente,  anche  se  restiamo  poi  a  bocca  asciutta  sui  con- 
tenuti: «  Mr.  Secretary  to  consider  what  part  of  Moreland's  transactions 


(89)  Cfr.  J.  E.  C.  Hill,  op.  cit.,  pp.  155  sgg. 

(90)  Cfr.  ad  es.  CSPD,  1655,  5  giugno,  lettera  del  Cap.  Francis  Willoughby  a 
Robert  Blackborne,  «  Secretary  to  the  Admiralty  Commissioners  »:  «  ...considering 
the  great  dishonour  done  to  the  Lord,  and  the  unheard  of  cruelty  exercised  upon 
the  Saints;  I  hope  the  zeal  of  the  nation  may  be  raised  to  the  highest  pitch  of  re- 
solvedness  for  revenge...  Such  actings  call  for  vengeance,  and  it  will  not  be  long  ere 
the  Lord  avenge  himself  on  those  who  have  imbrued  their  hands  in  the  blood  of 
his  Saints,  and  on  those  powers  that  uphold  these  devilish  principles  »,  nonché,  in 
TSP,  III  pp.  466-467,  la  lettera,  probabilmente  del  giugno  1655,  inviata  a  Cromwell 
da  45  ufficiali  dell'esercito  in  Irlanda,  densa  anch'essa  di  ardenti  e  bellicosi  toni 
millenaristici. 

(91)  Cfr.  TSP,  III,  pp.  431-432,  J.  Pell  a  J.  Thurloe,  22  maggio  1655;  ibidem,  IV, 
pp.  325-327,  29  dicembre  1655. 
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[of  the  whole  proceedings  concerning  the  Protestants  in  Piedmont] 
should  be  communicated  to-morrow  to  the  Piedmont  commissioners, 
and  Moreland  to  communicate  accordingly  what  part  Mr.  Secretary 
advises  »  (92);  Mr.  Secretary,  cioè  Thurloe,  doveva  ben  sapere  quel  che 
si  poteva  dire  e  quel  che  no,  fuori  dell'ovattata  sala  in  cui  si  riuniva  il 
Consiglio  di  Stato. 

Anche  su  Morland,  quindi,  sarà  necessario  ritornare,  e  ci  vorrà  un 
lungo  lavoro  sul  suo  carteggio  con  Thurloe  e  negli  archivi  di  Gine- 
vra (93),  perché,  pur  se  in  parte  già  nota,  questa  documentazione  resta 
frammentata,  senza  che  se  ne  sia  ancora  tentata  una  sistemazione  entro 
la  cornice  che  richiamavo  all'inizio  di  questo  articolo:  il  che  credo  pre- 
giudiziale a  chiarire  sino  in  fondo  il  senso,  l'ambito  e  i  limiti  dell'inter- 
vento inglese  che  ho  intanto  cercato  di  delineare. 

GIORGIO  VOLA  * 


(92)  CSPD,  1657,  p.  236,  16  gennaio  1657. 

(93)  La  corrispondenza  tra  Morland  e  Thurloe  si  trova  certo  in  R.  Vaughan 
(ed.),  op.  cit.,  e  in  TSP,  III,  IV  e  V,  ma  si  dovrà  anche  ulteriormente  controllare 
tra  le  carte  di  stato  originali  e  manoscritte  di  Thurloe  che  si  trovano  alla  biblioteca 
Bodleiana  di  Oxford  e  alla  British  Library  di  Londra. 


*  Desidero  qui  ringraziare  in  modo  particolare  Augusto  Armand  Hugon,  Gior- 
gio Spini  e  William  McComish.  Ricordo  con  commozione  il  primo,  recentemente 
scomparso,  che  mi  ha  offerto  con  semplicità  e  amicizia  tutta  la  disponibilità  ed 
esperienza.  Al  secondo,  alla  sua  grande  competenza  di  storico  e  di  guida  e  al  suo 
apporto  in  ogni  senso,  devo  se  questa  ricerca  ha  avuto  inizio,  continua  e  —  spero  — 
non  naufragherà;  Bill  McComish,  infine,  perché  il  suo  contributo  di  amico  è  stato 
tanto  più  utile  quanto  all'inizio  imprevisto. 


Società  ed  economia 
in  una  comunità  contadina  del  Settecento: 
San  Giovanni  (Val  Pellice)  (1) 


Premessa. 

In  alternativa  allo  studio  storico  tradizionale,  che  concentra  la 
sua  attenzione  su  periodi,  avvenimenti  e  personaggi  ufficialmente  ri- 
conosciuti come  i  più  importanti  e  decisivi,  sia  in  campo  politico,  sia 
in  campo  economico  e  sociale,  oggi  si  scelgono  spesso,  come  oggetto  di 
studio,  delle  unità  sociali  di  base,  di  importanza  storica  senz'altro  limi- 
tata, almeno  nell'ottica  tradizionale.  Tuttavia  l'esame  approfondito,  e 
per  quanto  possibile  completo,  della  vita  di  una  singola  comunità  (nel 
nostro  caso  rurale),  si  propone  lo  scopo,  storicamente  valido,  di  rico- 
struire, attraverso  il  comportamento  dei  suoi  membri,  la  dinamica  so- 
ciale ed  economica  della  compagine  in  questione.  Inoltre  la  «  microana- 
lisi »  della  vita  di  una  comunità  consente  di  ricomporre  un  quadro  socio- 
economico interessante  non  solo  a  livello  ristretto,  per  i  suoi  aspetti  di 
ricostruzione  di  vita,  ma  anche  a  livello  più  vasto,  come  riflesso  di  una 
determinata  situazione  politica  ed  economica  generale,  oppure  come 
sintomo  locale  di  una  futura  evoluzione  della  società  e  dell'economia, 
quindi  degli  ordinamenti  politici. 

Per  cercare  di  individuare  nel  quadro  ristretto  di  una  comunità 
locale,  nell'arco  di  tempo  di  una  generazione,  tali  e  tanti  punti  di  inte- 
resse, è  preferibile  dedicarsi  allo  studio  di  un  periodo  storicamente 
omogeneo,  in  cui  la  vita  e  lo  sviluppo  socio-economico  non  siano  turbati 
da  fattori  eccezionali,  quali  guerre,  epidemie,  ecc.  La  seconda  metà  del 


(1)  Il  comune  di  S.  Giovanni  —  nel  XVII  e  XVIII  sec.  S.  Giovanni  valle  di  Lu- 
cerna, nel  XIX  sec.  S.  Giovanni  Pellice  —  ebbe  origine  nel  quadro  delle  lotte  soste- 
nute dalle  popolazioni  valdesi  delle  valli  Pellice,  Germanasca  e  Chisone  per  garan- 
tirsi uno  spazio  vitale.  Nel  trattato  di  Cavour  (1561),  in  cui  Emanuele  Filiberto  san- 
civa il  divieto,  per  gli  eretici,  di  risiedere  e  possedere  beni  oltre  lo  sbocco  al  piano 
del  torrente  Pellice,  nonché  sulla  sponda  destra  del  medesimo,  nel  suo  ultimo  trat- 
to in  valle,  vi  erano  le  premesse  per  la  costituzione  del  nuovo  comune.  La  separa- 
zione del  circondario  di  S.  Giovanni  (situato  sulla  sponda  sinistra  del  Pellice  ed 
abitato  prevalentemente  da  Valdesi)  dall'antico  comune  di  Luserna  veniva  di  fatto 
stabilita  nel  1655,  con  le  Patenti  di  Grazia  di  Carlo  Emanuele  IL 
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sec.  XVIII  risulta  particolarmente  rispondente  a  questi  requisiti,  sia 
dal  punto  di  vista  generale  dell'Europa  e  del  Piemonte,  sia  dal  punto 
di  vista  delle  comunità  di  religione  riformata  delle  valli  alpine,  tra  cui 
appunto  si  è  scelta  come  oggetto  di  studio  quella  di  S.  Giovanni,  in  Val 
Pellice,  oggi  facente  parte  del  comune  di  Luserna  San  Giovanni. 

Per  il  Piemonte,  infatti,  il  1747  segnava,  con  la  battaglia  dell'Assietta 
da  cui  gli  austro-piemontesi  uscirono  vittoriosi,  il  momento  risolutivo  di 
un  mezzo  secolo  caratterizzato  da  numerosi  eventi  bellici,  dopo  di  che  si 
sarebbe  aperto  un  cinquantennio  di  pace  (estesasi  dal  1763  all'intera  Eu- 
ropa) e  di  recupero  demografico  ed  economico. 

Per  d  Valdesi,  dopo  un  periodo  di  due  secoli  di  persecuzioni  parti- 
colarmente estese  e  violente,  culminato  con  l'avventura  dell'esilio,  il 
XVIII  sec.  si  apriva  con  il  ristabilimento  nei  loro  beni  e  territori,  e  la 
cessazione  delle  persecuzioni,  almeno  nella  forma  violenta  dei  secoli 
passati;  la  ripresa  demografica  ed  economica,  iniziata  fin  dal  Rimpatrio, 
assumeva  nella  seconda  metà  del  secolo,  soprattutto  negli  anni  '50-70, 
un  nuovo  vigore. 

L'esame  della  realtà  socio-economica  quotidiana  in  una  comunità 
prevalentemente  ma  non  completamente  valdese,  dipendente  in  gene- 
rale, pur  con  alcune  eccezioni  rilevanti,  dalle  risorse  dell'agricoltura,  è 
particolarmente  interessante  non  solo  per  il  quadro  etnografico  che  for- 
nisce, ma  anche  perché  mira  a  verificare  nel  confronto  e  nel  rapporto 
tra  popolazione  valdese  e  cattolica,  tra  famiglie  ricche  e  povere,  tra 
contadini  e  non  contadini,  l'esistenza  o  meno  di  una  particolare  orga- 
nizzazione sociale  ed  economica  valdese,  della  sua  rispondenza  alla  si- 
tuazione economica  e  politica  del  momento,  della  sua  potenzialità  evo- 
lutiva, delle  sue  possibilità  di  apertura  a  nuove  idee  o  nuove  situazioni 
politiche.  Si  tende  cioè,  attraverso  uno  studio  che  parte  dalla  base 
della  struttura  sociale  dell'epoca,  non  solo  a  ricostruire  un  preciso  qua- 
dro storico,  ma  anche  a  verificare  attraverso  questo  lavoro  alcune  delle 
affermazioni  fatte  dalla  storiografia  valdese  tradizionale,  attraverso  uno 
studio  di  documenti  e  di  fatti  «  ufficiali  »,  riguardo  alle  condizioni  di 
vita  del  tempo,  ai  rapporti  con  i  cattolici  e  con  lo  stato,  ed  all'evoluzione 
della  società  e  dell'economia. 

Individuato  quindi  nell'inizio  della  seconda  metà  del  sec.  XVIII  un 
momento  particolarmente  favorevole  (in  particolare  per  la  popolazione 
valdese  del  Piemonte)  allo  sviluppo  socio-economico,  si  è  preso  come 
base  di  partenza  l'anno  1747,  grazie  alla  particolare  disponibilità  di 
documenti,  portando  poi  avanti  la  ricerca  per  l'arco  di  un  ventennio. 
Un  registro  catastale  del  1747  (2),  elencante  i  vari  proprietari  di  immo- 
bili ed  il  totale  dei  beni  posseduti  per  ogni  categoria,  permetteva  infatti 
di  ricostruire  un  quadro  di  base  della  situazione  fondiaria,  quindi  econo- 
mica; altre  indicazioni  economiche  erano  fornite,  per  quanto  riguarda 


(2)  Arch.  stor.  comun.  di  Luserna  S.  Giovanni,  sez.  S.  Giovanni,  mazzo  71, 
n.  549  bis.  «  Registro,  ricavo  o  spoglio  fatto  dal  Cattastro  della  Comunità  di  S.  Gioan- 
ni  valle  di  Lucerna  delle  giornate  di  prati,  alteni,  campi,  boschi  e  simili  che  posseg- 
gono gli  particolari  di  questo  luogo  ». 


SOCIETÀ  DEL  SETTECENTO:   S.  GIOVANNI 


41 


il  bestiame  e  diverse  professioni  extraagricole,  dalle  consegne  per  la 
levata  del  sale,  disponibili,  per  l'intero  ventennio  esaminato,  nell'archi- 
vio storico  comunale  (3).  Le  stesse  consegne  sono  inoltre  state  la  base 
per  la  ricostruzione  delle  famiglie  e  per  lo  studio  del  movimento  demo- 
grafico (4),  grazie  anche  ad  un  capillare  confronto  con  i  registri  par- 
rocchiali valdesi  e  cattolici  (5).  L'esame  di  una  lunga  serie  di  atti  nota- 
rili, riguardanti  in  qualunque  modo  qualche  abitante  del  paese  nel 
quinquennio  1747-52  (6)  ha  fornito  ancora  numerose  informazioni  utili 
a  ricostruire  il  quadro  socio-economico  del  paese. 

Il  lavoro  è  stato  suddiviso  in  tre  parti:  nella  prima,  di  analisi  de- 
mografica dell'intero  ventennio  in  questione,  si  è  proceduto  ad  un  con- 
fronto continuo  tra  comportamento  della  comunità  valdese  e  di  quella 
cattolica.  La  seconda  parte,  di  contenuto  socio-economico,  è  consistita 
in  un'analisi  statica  della  situazione  delle  famiglie  (composizione,  ri- 
sorse, ecc.)  nell'anno  di  inizio  dello  studio,  il  1747.  Nella  terza  parte  si 
è  invece  cercato  di  inquadrare  il  tipo  di  dinamica  socio-economica  delle 
famiglie  e,  più  in  generale,  del  paese,  limitatamente  però  ad  un  quin- 
quennio, per  quanto  riguarda  l'apporto  della  documentazione  notarile. 


I.  DEMOGRAFIA 

1)  Dinamica  della  popolazione. 

Lo  studio  demografico  della  prima  parte  offre  l'occasione  per  due 
tipi  di  confronto,  dalle  caratteristiche  e  dai  fini  del  tutto  diversi:  il 
primo  riguarda  il  valore  e  la  precisione  dei  due  tipi  di  documenti  uti- 
lizzati per  esaminare  la  demografia,  cioè  atti  parrocchiali  e  consegne  per 
il  sale;  il  secondo  riguarda  la  differenza  nel  comportamento  demografico 
della  popolazione  valdese  e  di  quella  cattolica. 

A  proposito  del  valore  e  dell'attendibilità  della  documentazione  si 
è  osservata  nelle  consegne  per  il  sale  una  certa  tendenza  all'evasione,  in 

(3)  Arch.  stor.  comun.  di  Luserna  S.  Giovanni,  sez.  S.  Giovanni,  mazzi  37-38. 

(4)  Si  tratta  di  consegne  delle  bocche  e  del  bestiame  rese  annualmente  dai  ca- 
pifamiglia, a  scopo  fiscale.  Il  sale  non  era  infatti  venduto  liberamente,  ma  era  di- 
stribuito da  un  appaltatore  (designato  dal  Comune)  ed  assegnato  forzosamente  in 
quantità  prestabilite  dall'amministrazione  statale  per  ogni  persona  e  capo  di  be- 
stiame risultante  dalle  consegne.  Si  prevedevano  tuttavia  tre  gradi  di  imponibilità 
dei  nuclei  familiari:  abili  all'intera  levata  del  sale,  alla  levata  parziale  (2  3,  1/2,  1/3), 
inabili  alla  levata  (persone  sole,  orfani,  mendicanti);  non  erano  in  ogni  caso  impo- 
nibili i  bambini  sotto  i  5  anni,  di  cui  viene  quindi  indicata,  fino  a  questo  limite,  l'età. 
Al  contrario  i  detentori  di  esercizi  pubblici,  panettieri  e  osti,  erano  segnalati  per 
l'assegnazione  di  quantitativi  extra  di  saie.  Particolarmente  prezioso  il  registro  del 
1747,  perché  ogni  capofamiglia  vi  denuncia  l'età  dei  familiari. 

(5)  Archivio  Chiesa  Valdese  di  S.  Giovanni:  Régistres  des  baptêmes,  1747-66; 
mortuaire,  1747-66;  des  marriages,  1763-66.  Archivio  Parrocchia  Cattolica  di  S.  Gio- 
vanni (presso  la  Parrocchia  del  Sacro  Cuore,  Luserna  S.  Giovanni):  Registri  dei 
battesimi,  delle  sepolture,  dei  matrimoni,  1747-66. 

(6)  Archivio  di  Stato  di  Torino,  sez.  riunite.  Insinuazione,  Tappa  di  Luserna, 
voi.  2215-2229. 


42 


GIANNI  BELtION 


modo  diversamente  giustificabile  per  valdesi  e  cattolici:  consegna  nel 
confinante  comune  di  Angrogna  di  una  trentina  di  famiglie  valdesi,  pur 
residenti  entro  i  confini  del  comune  e  spesso  facenti  parte  della  parroc- 
chia valdese  di  San  Giovanni;  d'altra  parte  mancata  consegna  di  diversi 
nuclei  cattolici  (o  persone  isolate),  pur  risultanti  in  qualche  modo  nei 
registri  parrocchiali,  ma  originari  di  comuni  cattolici  del  circondario,  e 
probabilmente  temporanei  ospiti  del  paese,  in  qualità  di  affittuari,  sta- 
gionali, ecc. 

Per  contro  i  registri  parrocchiali  comprendevano  spesso,  oltre  ai 
suddetti  atti  riguardanti  abitanti  non  consegnati  nelle  liste  comunali, 
altri  riguardanti  famiglie  e  persone  emigrate  o  sposate  altrove,  il  che 
ha  complicato  il  lavoro  di  schedatura.  Ma  un  difetto  ben  più  grave  degli 
atti  parrocchiali  consisteva  nella  mancata  registrazione  della  morte  dei 
bambini  non  battezzati,  il  cui  numero  doveva  essere  relativamente  ele- 
vato tra  i  valdesi,  di  cui  battesimo,  secondo  gli  atti  esaminati,  era  nor- 
malmente ritardato  rispetto  alla  data  di  nascita;  inoltre  numerosi  bam- 
bini battezzati  non  comparvero  mai  nelle  consegne,  o  ne  scomparvero 
dopo  alcuni  anni,  senza  per  questo  comparire  nei  registri  mortuari,  pur 
essendo  presumibilmente  morti,  il  che  denuncerebbe  un  difetto  di  regi- 
strazione, più  grave  nel  caso  valdese  (7).  Prendendo  come  base  d'esame 
la  sola  popolazione  consegnata,  perciò  non  solo  più  stabilmente  inse- 
diata, ma  anche  maggiormente  legata  in  comunità,  si  è  quindi  proce- 
duto ad  un  confronto  dell'andamento  demografico  valdese  e  cattolico; 
ne  è  risultato,  conformemente  alla  tendenza  generale  del  secolo,  ed  in 
particolare  della  Val  Pellice  negli  anni  50-70  (8),  un  progresso  numerico 
rilevante,  ma  assai  incostante  nei  vari  anni,  della  popolazione  conse- 
gnata: il  tasso  annuo  d'incremento,  mediamente  del  6,9%o,  deriva  tut- 
tavia da  un  progresso  medio  annuo  dell'8,l%o  della  popolazione  val- 
dese, e  da  un  regresso  medio  del  2%o  della  popolazione  cattolica  (9). 
Pur  ammettendo  una  maggior  intensità  dello  sviluppo  demografico  della 
popolazione  valdese,  in  forte  progresso  e  numericamente  ancora  infe- 
riore alla  consistenza  precedente  l'ultima  persecuzione  e  l'esilio,  il  re- 
gresso demografico  della  comunità  cattolica,  risultante  dalle  consegne 
per  il  sale,  è  apparso  in  contrasto  con  l'incremento  demografico  all'epo- 
ca generalmente  diffuso,  per  cui  si  è  proceduto  ad  un  confronto  con  i 
dati  risultanti  dai  registri  parrocchiali.  L'incremento  naturale  annuo, 
medio,  della  popolazione,  derivante  dalla  differenza  Nati-Morti,  tenuto 
conto  degli  appartenenti  alle  sole  famiglie  consegnate  per  la  levata  del 
sale,  avrebbe  dovuto  infatti  essere  pressoché  uguale  all'incremento  ri- 


(7)  L'ipotesi  che  questi  siano  i  «  famosi  »  fanciulli  rapiti  ed  internati  all'Ospi- 
zio di  Pinerolo  non  pare  accettabile,  perché  in  tal  caso  sarebbero  state  colà  ricove- 
rate, da  un  solo  paese,  in  pochi  anni,  diecine  di  neonati  e  bambini  in  tenera  età,  il 
che  non  ci  risulta. 

(8)  E.  Gardiol,  L'andamento  demografico  della  Val  Pellice  durante  gli  ultimi 
decenni  del  secolo  XVII  e  nel  secolo  XVIII,  tesi  di  laurea,  Torino  1970. 

(9)  I  dati  relativi  alla  popolazione  cattolica  non  hanno  peso  determinante  nel 
calcolo  dei  totali,  data  la  maggior  consistenza  numerica  della  comunità  valdese 
(85-90%  della  popolazione). 
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sultante  dalle  consegne,  salvo  intervento  di  fattori  esterni  quali  emigra- 
zione, ecc. 

In  realtà  questa  coincidenza  non  si  è  verificata,  essendo  risultato 
un  tasso  d'incremento  naturale,  teorico,  della  popolazione  largamente 
superiore  a  quello  effettivo,  calcolato  in  base  alle  consegne  (14%o  contro 
7%o,  circa).  Tenendo  tuttavia  conto  del  rilevante  fenomeno  della  mor- 
talità presunta,  cioè  della  mortalità  infantile  individuabile  come  più 
sopra  descritto,  il  tasso  d'incremento  medio  annuo  della  popolazione 
derivante  dalla  differenza  N-M  è  risultato  di  poco  superiore  a  quello 
riscontrato  in  base  alle  consegne,  cioè  globalmente  del  7,9%o  (+  8,4%o 
per  i  valdesi  e  +  4,3%o  per  i  cattolici). 


Incremento  annuo  medio  della  popolazione 

Tasso  %o 

Totale 

Valdesi 

Cattolici 

Effettivo 

(secondo  le  consegne) 

+  6,9 

+  8,1 

—  2 

Naturale 
(nati-morti) 

+  14 

Naturale 

(N-M,  tenuto  conto  della  mortalità 
infantile  presunta) 

+  7,9 

+  8,4 

+  4,3 

Questo  confermerebbe  l'ipotesi  che  la  mancata  comparsa  o  la  scom- 
parsa di  bambini  dalle  consegne  sia  dovuta  a  mortalità  non  registrata; 
confermerebbe  altresì  il  vigore  dell'espansione  demografica  valdese. 

Per  contro  la  comunità  cattolica,  che  in  base  alle  consegne  risultava 
in  leggero  regresso,  in  base  ai  registri  parrocchiali  è  risultata,  sia  pur  di 
poco,  in  aumento;  la  spiegazione  sta  proprio  nella  composizione  della 
comunità  cattolica,  solo  in  parte  originaria  del  paese  stesso  e  stabil- 
mente insediata,  e  per  il  resto  formata  da  immigrati,  soprattutto  dal 
circondario  cattolico,  spesso  residenti  per  periodi  assai  brevi  nel  co- 
mune, probabilmente  per  la  mancanza  di  basi  economiche  proprie 
e  per  altre  circostanze  sfavorevoli,  non  ultima,  come  si  vedrà,  la 
spinta  della  comunità  valdese  in  forte  sviluppo,  sia  in  campo  demo- 
grafico che  economico;  il  bilancio  demografico  positivo  della  comunità 
cattolica  era  dunque  annullato  da  un  ricambio  di  famiglie  passivo,  es- 
sendo le  partenze  assai  numerose  e  i  nuovi  insediamenti,  pur  frequenti, 
spesso  di  durata  limitata  ad  uno  o  due  anni.  E'  sembrato  quindi  che  una 
notevole  diversità  nel  movimento  demografico  distinguesse  valdesi  e 
cattolici  e  che,  mentre  la  superiorità  dei  primi  è  spiegabile  con  la  vera 
e  propria  «  ricostituzione  »  settecentesca  delle  file  valdesi,  l'inferiorità 
dei  secondi  fosse  connessa  con  l'instabilità  e  provvisorietà  di  residenza, 
la  mancanza  di  basi  economiche  proprie,  l'estraneità  e  forse  l'isolamento 
di  molte  famiglie  cattoliche  di  fronte  alla  maggioranza  valdese,  nonostan- 
te il  favore  delle  leggi  e  delle  autorità. 
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2)  Natalità  e  mortalità. 

Constatato  il  diverso  andamento  demografico  generale  delle  comu- 
nità valdese  e  cattolica,  dovuto  probabilmente  ad  una  situazione  storica 
particolare  della  prima  e  ad  una  «  geografica  »  della  seconda,  si  è  voluto 
verificare  se,  pur  essendo  le  due  comunità  moralmente  e  psicologica- 
mente dissimili,  ma  poste  di  fronte  alle  stesse  necessità  ed  alle  stesse 
situazioni  climatiche,  con  gli  stessi  metodi  di  lavoro,  il  loro  comporta- 
mento demografico  fosse  diverso  non  solo  sul  piano  quantitativo,  ma 
anche  su  quello  «  qualitativo  »,  ossia  nel  modo  di  esplicarsi  dei  fattori 
demografici:  natalità,  mortalità,  nuzialità. 

Ad  un  primo  confronto,  realizzato  graficamente,  questa  ipotesi  non 
si  verifica:  infatti  l'andamento  dei  fattori  demografici  nei  vari  anni,  pur 
essendo  quantitativamente  diverso,  ha  dimostrato  spesso  una  coinci- 
denza di  alti  e  bassi  nelle  due  comunità,  in  particolare  per  quanto 
riguarda  i  fattori  meno  controllabili,  nascite  e  decessi,  per  cui  si  è 
palesata  una  identica  dipendenza  da  condizioni  naturali  favorevoli,  ad 
esempio  anni  di  abbondanza  alimentare,  o  sfavorevoli  (penurie  alimen- 
tari, epidemie). 

La  ricerca  di  un  rapporto  diretto,  o  di  interdipendenza,  fra  i  fattori 
demografici  è  stata  poco  soddisfacente,  benché  sia  logico  presumere,  ad 
esempio,  che  un  incremento  della  mortalità,  spezzando  legami  familiari 
(genitori,  coniugi),  spingesse  ad  un  incremento  dei  matrimoni,  e  che 
questo  potesse  produrre  incremento  di  nascite,  il  quale  a  sua  volta 
(mortalità  infantile)  facesse  crescere  il  numero  dei  decessi;  le  coinci- 
denze sono  sembrate  poco  frequenti  e  casuali,  sia  per  la  comunità  val- 
dese che  per  quella  cattolica. 

Lo  studio  dei  fattori  demografici  è  stato  approfondito  esaminan- 
done sul  lungo  periodo  la  ripartizione  durante  l'anno,  per  sesso  e,  ove 
possibile  (mortalità,  nuzialità)  per  età.  La  natalità  è  risultata  avere  ca- 
ratteristiche praticamente  simili  presso  la  comunità  valdese  e  quella 
cattolica,  con  massimo  nei  mesi  invernali,  precisamente  febbraio  e  mar- 
zo, ed  una  successiva  diminuzione,  più  brusca  nel  caso  valdese,  fino  al 
minimo  in  maggio  e  giugno  per  i  valdesi,  giugno  e  luglio  per  i  cattolici. 

Secondo  il  calendario  dei  lavori  agricoli  abituali  in  questa  zona, 
i  mesi  fatti  rilevare  coincidono  rispettivamente  con  un  periodo  di  ri- 
dotta attività  e  un  altro  di  inizio  dei  maggiori  sforzi  produttivi,  per  cui, 
vista  anche  l'uniformità  del  comportamento  delle  due  comunità,  è  sorto 
il  sospetto  che  a  determinare  tale  situazione,  certamente  favorevole  alla 
disponibilità  di  braccia  femminili  nel  periodo  dei  lavori  estivi,  interve- 
nissero scelte  ben  precise.  Solo  la  ripartizione  della  natalità  per  sesso 
è  risultata  leggermente  diversa  nelle  due  comunità,  con  leggera  predo- 
minanza di  nascite  femminili  (50,3%)  tra  i  valdesi,  e,  al  contrario,  di- 
screta maggioranza  di  nascite  maschili  (53,7%)  tra  i  cattolici. 

Le  caratteristiche  della  ripartizione  per  sesso,  notate  esaminando 
la  natalità,  rrano  tuttavia  ancor  più  marcate  nella  mortalità,  con  di- 
screta maggioranza  femminile  (52,2%)  tra  i  valdesi,  e  forte  predomi- 
nanza maschile  (59,25%)  tra  i  cattolici.  Confrontando  i  dati  con  quelli 


Società  del  settecento:  s.  Giovanni 


45 


della  natalità,  si  deduce  che,  a  livello  generale,  avrebbe  dovuto  verificarsi 
tra  i  valdesi  una  lieve  diminuzione  della  popolazione  femminile,  tra  i 
cattolici  un  più  forte  calo  di  quella  maschile.  Ma  ad  una  verifica  più 
approfondita  (cioè  tenendo  conto  di  una  diversificazione  della  casistica 
per  classi  d'età),  questa  situazione  sembrava  effettivamente  verificarsi 
solo  nella  comunità  valdese. 

Nel  caso  cattolico  invece,  se  nella  classe  d'età  oltre  14  anni  si  ri- 
scontrava una  gran  maggioranza  di  morti  maschili,  per  contro  nella 
classe  d'età  inferiore  si  manifestava  una  tendenza  al  bilanciamento,  a 
lunga  scadenza,  dovuta  ad  una  percentuale  pari  di  morti  maschi  e  fem- 
mine, contemporaneamente  ad  una  natalità  in  prevalenza  maschile. 

Riguardo  alla  ripartizione  della  mortalità  nel  corso  dell'anno,  la 
sua  massima  concentrazione  si  verificava  nei  mesi  invernali,  in  parti- 
colare gennaio-febbraio  e  marzo,  e  di  fine  estate,  agosto  e  settembre,  in 
modo  sostanzialmente  identico  per  la  comunità  valdese  e  quella  catto- 
lica; questo  tipo  di  andamento  della  mortalità  nel  corso  dell'anno  era 
abbastanza  logico  e  spiegabile  in  un  tipo  di  società  ancor  relativamente 
indifesa  di  fronte  alle  malattie,  e  legata  pressoché  completamente  ad 
una  economia  di  tipo  agricolo,  implicante  alternanza  di  periodi  a  scarso 
sforzo  produttivo  e  periodi  di  massimo  stress  dei  lavoratori.  L'elevata 
mortalità  dei  mesi  di  fine  inverno  deve  essere  attribuita  in  buona  parte 
al  cedimento  degli  organismi  più  deboli,  vecchi  e  bambini  in  particolare, 
di  fronte  ai  rigori  della  stagione  fredda  e,  forse,  nelle  classi  meno  ab- 
bienti, all'impoverimento  della  dieta;  parte  ancora  alla  forte  concentra- 
zione della  natalità  negli  stessi  mesi  che,  date  le  condizioni  della  me- 
dicina dell'epoca,  doveva  provocare  un  certo  numero  di  decessi  perina- 
tali sia  fra  i  neonati  che  tra  le  madri.  Si  è  osservato  infatti  che  il  mas- 
simo di  mortalità  femminile  —  coincidente  con  quello  maschile,  in  feb- 
braio, nella  comunità  cattolica  —  era  posticipato  al  mese  di  marzo  nella 
comunità  valdese,  insieme  alla  punta  massima  di  natalità;  inoltre,  di- 
stinguendo una  fascia  di  mortalità  neonatale  fino  ad  un  anno,  si  è  no- 
tata la  sua  forte  concentrazione  per  i  valdesi  in  marzo-aprile,  per  i  cat- 
tolici in  febbraio-marzo;  così  pure,  distinguendo  una  fascia  di  mortalità 
da  15  a  55  anni,  si  è  notata,  soprattutto  per  i  valdesi,  ma  anche  per  i  cat- 
tolici, una  forte  incidenza  di  mortalità  femminile  nei  mesi  di  febbraio- 
marzo,  probabilmente  in  buona  parte  relativa  al  periodo  di  maggior  na- 
talità. Il  rinnovato  intensificarsi  della  mortalità  nei  mesi  estivi,  con  mas- 
simo in  agosto,  era  invece  probabilmente  dovuto  sia  allo  sforzo  prodotto 
nei  pesanti  lavori  estivi,  che  finiva  per  provocare  il  cedimento  di  alcune 
persone,  sia  al  verificarsi  di  casi  di  malattie  infettive. 

Per  quanto  riguarda  la  ripartizione  della  mortalità  secondo  classi 
d'età,  va  ancor  fatto  notare  quanto  fosse  grave  il  problema  della  morta- 
lità infantile,  sia  nella  comunità  valdese  che  in  quella  cattolica.  I  morti 
accertati  nella  fascia  d'età  fino  ad  un  anno  erano  in  entrambe  le  comu- 
nità oltre  il  20%  del  totale  (il  35%  circa  tenendo  conto  dei  morti  pre- 
sunti); la  fascia  da  1  a  14  anni  costituiva  il  25%  ed  il  15%  circa,  rispet- 
tivamente, della  mortalità  valdese  e  cattolica. 
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3)  Nuzialità. 

L'andamento  demografico  delle  comunità  valdese  e  cattolica  è  dunque 
sembrato  abbastanza  uniforme,  se  non  quantitativamente,  almeno  per 
quanto  riguarda  le  caratteristiche  dei  due  fattori  meno  ponderabili,  nata- 
lità e  mortalità;  ma  per  quanto  riguarda  la  nuzialità,  frutto  di  scelte  pre- 
cise, è  riemersa  una  netta  differenza  di  comportamento  dei  membri  delle 
due  comunità,  avente  riflessi  proprio  sull'aspetto  quantitativo  degli  altri 
due  fenomeni,  e  più  direttamente  sulla  natalità. 

Per  quanto  si  è  potuto  vedere  dn  base  ai  pochi  atti  parrocchiali  ri- 
trovati in  proposito  (la  maggior  parte  delle  nuove  coppie  è  stata  indi- 
viduata in  base  alle  consegne  per  la  levata  del  sale),  il  comportamento 
degli  appartenenti  alle  due  comunità  era  uniforme  soltanto  per  la  ripar- 
tizione della  nuzialità  durante  l'anno:  i  periodi  preferiti  per  le  nozze 
sono  risultati  l'inverno  e  la  primavera  (ad  esclusione  del  mese  di  marzo, 
per  ragioni  religiose  presso  i  cattolici),  in  modo  da  evitare  la  perdita  di 
giornate  lavorative  nei  periodi  di  intenso  lavoro. 

Un  primo,  importante  elemento  di  difformità  era  l'età  media  al 
matrimonio  (10),  risultata  largamente  maggiore  tra  i  cattolici,  in  parti- 
colare dal  lato  maschile:  contro  un'età  media  maschile  di  circa  27  anni 
per  i  valdesi,  sd  è  riscontrata  una  media  di  oltre  32  anni  per  i  cattolici, 
mentre  l'età  media  femminile  è  risultata  maggiore  di  un  anno  e  mezzo 
circa,  da  22  a  23  e  mezzo.  Proprio  il  ritardo  del  matrimonio  era  forse  uno 
dei  motivi  dello  scarso  accrescimento  naturale  della  comunità  cattolica. 

Esaminando  la  distribuzione  della  nuzialità  per  classi  d'età  di  5  in 
5  anni  (operazione  valida  in  particolar  modo  per  la  comunità  valdese, 
la  cui  maggior  consistenza  offre  una  casistica  molto  varia  e  completa), 
sd  è  osservata  una  diversa  concentrazione  della  nuzialità  maschile  e 
femminile;  la  prima  abbastanza  ripartita  fra  i  20  e  40  anni,  con  diminu- 
zione graduale  da  30  a  40  anni,  più  brusca  oltre  i  40,  ed  infine  in  ripresa 
verso  i  50  anni,  soprattutto  per  l'aumento  della  nuzialità  successiva  (ve- 
dovi), che  nel  complesso  costituiva  circa  il  90%  della  nuzialità  posterio- 
re ai  40  anni;  la  nuzialità  femminile,  viceversa,  è  risultata  essere  molto 
concentrata  tra  d  15  e  i  25  anni,  con  successiva  brusca  diminuzione  e 
quasi  totale  scomparsa  dopo  i  35  anni;  nella  fascia  d'età  da  15  a  35 
anni  risultava  infatti  compreso  il  94%  della  nuzialità  femminile  valdese, 
contro  l'86%  di  quella  maschile;  la  nuzialità  cattolica,  ben  più  ritar- 
data, ricadeva  invece  solo  per  1*87  e  il  75%  (rispettivamente  femminile 
e  maschile)  nella  suddetta  fascia  d'età.  Inoltre  la  stessa  nuzialità  catto- 
lica aveva  un  carattere  esogamico  partdcolarmente  pronunciato,  per  cui 
le  nozze  tra  residenti  erano  poche,  mentre  i  registri  parrocchiali  cita- 
no diversi  matrimoni  di  donne  del  luogo  con  forestieri  (matrimoni  nel 


(10)  Volendo  conoscere  l'età  al  momento  del  matrimonio,  bisogna  sempre  risa- 
lire alle  famiglie  di  provenienza,  in  quanto  nelle  consegne  posteriori  al  1747,  com- 
prendenti quasi  tutti  i  nuovi  nuclei,  viene  meno  l'usanza  di  dichiarare  l'età  dei  fa- 
miliari. Ma  per  le  donne,  il  cui  cognome  da  nubili  è  omesso  nelle  consegne,  biso- 
gna ricorrere  ai  registri  battesimali  (in  cui  viene  specificato  anche  il  cognome  delle 
nuove  madri),  per  risalire  alle  famiglie  originarie. 
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paese  della  sposa)  e  nelle  consegne  per  il  sale  si  denunciavano  al  con- 
trario mogli  di  origine  forestiera,  con  un  bilancio  negativo  per  la  comu- 
nità cattolica,  il  che  ne  spiegherebbe  in  parte  il  calo  numerico. 

Il  fenomeno  dell'esogamia  aveva  invece  proporzioni  più  modeste 
nella  comunità  valdese,  pur  essendo  nel  complesso  assai  vivo  lo  scambio 
nuziale  con  le  comunità  vicine,  testimoniato  (in  mancanza  del  registro 
parrocchiale  fino  al  1762)  dai  cognomi,  non  originari  del  paese,  di  di- 
verse donne  sposate  e  dalla  scomparsa  dalle  consegne,  altrimenti  im- 
motivata, di  molte  ragazze  del  paese.  Tuttavia,  mentre  per  la  comunità 
valdese  il  fenomeno  non  doveva  avere  un  particolare  significato,  per 
quella  cattolica  il  contatto  a  scopo  matrimoniale  con  i  paesi  correligio- 
nari del  circondario  era  apparentemente  indispensabile,  facendo  pen- 
sare ad  una  condizione  di  isolamento  o  di  mancato  adattamento  alla 
situazione  del  paese,  come  una  vera  e  propria  colonia,  facente  capo  per 
le  proprie  necessità  alla  madrepatria.  Infatti,  mentre  lo  scambio  nuziale 
valdese,  stando  ai  cognomi  (caratteristici  dei  vari  paesi),  doveva  essere 
abbastanza  casuale  e  proprio  per  questo  esteso  anche  a  comunità  non 
molto  prossime  (ad  es.  alta  Val  Germanasca),  i  contatti  della  comunità 
cattolica  sembravano  praticamente  rivolti  solo  alla  zona  d'origine  di 
molti  degli  abitanti  stessi,  cioè  ai  comuni  cattolici  del  circondario,  nel 
raggio  di  una  quindicina  di  Km.  sia  verso  il  Pinerolese  che  verso  il  Sa- 
luzzese. 

Estremamente  ridotto  è  risultato  lo  scambio  nuziale  tra  la  co- 
munità valdese  e  quella  cattolica,  a  causa  naturalmente  dell'incom- 
patibilità religiosa;  le  poche  conversioni  per  matrimonio,  documentate 
o  nelle  consegne  delle  famiglie  di  provenienza  o  in  atti  notarili  esami- 
nati (3  in  tutto),  riguardavano  donne  valdesi  passate  al  cattolicesimo, 
scelte  assai  gradite,  e  per  quanto  possibile  favorite,  dalle  autorità  e  dalla 
nobiltà  della  zona.  Altre  tre  conversioni  al  cattolicesimo,  per  motivi  non 
precisati,  sono  risultate  dalle  iscrizioni,  nel  registro  mortuario  cattolico, 
di  persone  prima  facenti  parte  della  comunità  valdese,  con  l'esplicita 
nota,  in  due  casi,  «  ex  calvinista  catolicus  factus  ».  Al  contrario  era  ra- 
rissimo e  mai  esplicitamente  documentato  il  caso  di  cattolici  passati,  in 
qualsiasi  modo,  al  culto  riformato;  infatti,  se  il  passaggio  alla  religione 
cattolica  era  previsto  e  gradito  dalle  autorità,  qualunque  forma  di  pro- 
selitismo valdese  era,  almeno  in  teoria,  esclusa  a  priori;  ciò  nonostante 
si  sono  incontrati  due  casi  di  persone  (un  uomo  e  una  donna),  già  facenti 
parte  di  famiglie  cattolizzate,  che,  venuta  meno  la  patria  potestà,  risul- 
tano passate  a  nozze  con  valdesi,  come  testimoniano  le  loro  generalità 
iscritte  negli  atti  battesimali  dei  figli. 
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II.  FAMIGLIE  E  PATRIMONIO 

1)  Dimensioni  e  struttura  delle  famiglie. 

Dopo  aver  esaminato  a  livello  generale  le  caratteristiche  demogra- 
fiche sia  del  paese  nel  suo  complesso,  sia  delle  diverse  comunità  reli- 
giose, l'argomento  «  nuzialità  »  apriva  la  via  ad  uno  studio  più  specifico, 
basato  sul  gruppo  familiare,  di  cui  proprio  il  matrimonio  è  l'elemento 
base;  in  senso  lato  si  sono  tuttavia  intesi  come  famiglie  tutti  i  gruppi  di 
due  o  più  persone  aventi  comune  dimora,  anche  se  non  legate  da  vincoli 
matrimoniali  o  filiali;  a  questi  si  aggiungevano  diverse  persone  viventi 
da  sole  e  considerate  come  singoli  focolari  (ma  qualcuno  non  aveva  nep- 
pure fissa  dimora). 

La  situazione  del  ventennio  1747-66  vedeva  per  il  totale  del  paese 
una  popolazione  variante  da  1094  a  1262  abitanti,  di  cui  in  media  l'85°/o- 
90%  valdesi,  raggruppati  in  un  numero  di  famiglie  da  un  minimo  di  230 
ad  un  massimo  di  280,  più  un  numero  di  persone  sole  variante  da  33  a 
55,  ripartite  tra  valdesi  e  cattolici  in  modo  pressoché  uguale  a  quanto 
detto  sopra.  Il  numero  di  famiglie  residenti  nel  ventennio  esaminato  non 
differiva  quindi  molto  da  quello  precedente  l'ultima  persecuzione  dei 
Valdesi,  poiché  le  famiglie  consegnate  nel  1686  erano  266  (compresi  pro- 
babilmente i  solitari),  di  cui  117  valdesi  e  49  cattoliche  (11);  diversa 
risultava  invece  la  percentuale  costituita  dalle  famiglie  di  ciascun  grup- 
po religioso,  perché  le  famiglie  valdesi,  che  erano  l'81°/o  del  totale  nel 
1686,  risultavano  costituire  in  media  l'87%  nel  periodo  1747-66.  Inoltre,  se 
il  numero  di  fuochi  era  sostanzialmente  simile  al  periodo  precedente 
l'esilio  valdese,  la  loro  consistenza  numerica  era  ben  inferiore,  soprat- 
tutto tra  i  valdesi,  segno  dell'incompleta  ricostituzione  della  popola- 
zione; infatti  contro  una  media  di  6,84  valdesi  per  fuoco  nella  prima- 
vera del  1686  (1485  abit.  -  217  nuclei),  è  risultata  nel  periodo  esaminato 
una  media  di  4,18  persone  per  nucleo  (compresi  i  solitari),  che,  confron- 
tata con  i  valori  degli  anni  immediatamente  posteriori  al  rimpatrio  — 
3,5  nel  1698,  4,1  nel  1700  (12)  —  ha  denunciato  un  rallentamento,  nel  se- 
condo quarto  del  secolo,  della  ripresa  demografica,  vivace  nei  primi  anni 
del  ristabilimento. 

Si  è  notato  tuttavia  che  anche  le  dimensioni  medie  dei  nuclei  catto- 
lici, pur  non  avendo  subito  le  decimazioni  di  quelle  valdesi,  si  erano 
ridotte  da  4,7  a  3,64  persone  per  nucleo,  il  che  conferma  la  maggior  di- 
namicità demografica  della  popolazione  valdese,  trovatasi  praticamente 
nella  necessità  di  riguadagnare  il  terreno  perduto. 


(11)  E.  Gardiol,  tesi  cit.,  p.  32. 

(12)  Ivi,  p.  40. 
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L'esame  delle  strutture  familiari  (13)  esistenti  (secondo  le  conse- 
gne per  il  sale)  nel  1747,  anno  base  dello  studio,  non  ha  invece  fatto  rile- 
vare particolari  differenze  tra  comunità  valdese  e  comunità  cattolica, 
ma  ha  messo  in  luce  diversi  aspetti  degni  di  nota  della  vita  dell'epoca. 

I  capifamiglia  erano  in  grande  maggioranza  uomini  coniugati  o 
vedovi;  in  nessun  caso,  almeno  nel  1747,  un  padre  di  famiglia,  anche  se 
anziano,  risultava  aver  ceduto  la  patria  potestà  ai  figli,  ancorché  maggio- 
renni, e  padri  a  loro  volta;  non  solo,  ma  anche  tra  le  numerose  vedove 
rimaste  capofamiglia,  molte  non  rinunciavano  a  questo  ruolo,  pur  aven- 
do dei  figli  già  maggiorenni,  fino  al  matrimonio  di  questi  ultimi;  altre 
volte  i  capifamiglia  erano  i  maggiori  tra  fratelli  e  sorelle  non  sposati 
conviventi,  ma  il  matrimonio  di  un  fratello  minore  poteva  promuovere 
il  medesimo  a  capofamiglia,  nonostante  la  differenza  d'età;  sostanzial- 
mente l'unica  caratteristica  particolare  della  comunità  cattolica  era  un 
maggior  grado  di  disgregazione  delle  famiglie  rispetto  alla  comunità 
valdese,  esprimentesi  in  una  ben  maggior  percentuale  (almeno  nel  1747) 
di  famiglie  vedovili  o  formate  da  soli  fratelli  e  sorelle. 

Da  questo  quadro  è  risultata  operante,  sia  tra  valdesi  che  tra  i 
cattolici,  una  volontà  di  mantenimento  della  tradizionale  patriarchia, 
spinta  ai  limiti  della  integrità  non  solo  fisica  ma  anche  psichica;  è  appar- 
so altresì  il  valore  promozionale  del  matrimonio,  quale  passaggio  di 
diritto  di  una  persona  già  adulta  al  rango  non  solo  di  capo  di  un  «  mé- 
nage »,  ma  di  un  intero  nucleo  familiare,  ivi  compreso  qualunque  altro 
convivente  oltre  alla  moglie  e  ai  figli. 

Altre  indicazioni  utili  per  capire  il  tipo  di  regime  familiare  esistente 
sono  venute  dall'osservazione  dell'ordine  delle  persone  nelle  consegne, 
quindi  del  loro  grado  di  considerazione  in  famiglia:  la  moglie  al  secon- 
do posto,  seguita  dagli  eventuali  restanti  membri  conviventi  della  fa- 
miglia originaria,  genitori  o  fratelli,  quindi  dai  figli,  spesso  posponendo 
le  femmine,  anche  se  maggiori  d'età,  infine  gli  eventuali  membri  ag- 


(13)  Si  è  seguito  il  tipo  di  classificazione  proposto  da  P.  Laslett,  Famille  et  mé- 
nage, in  «  Annales  E.S.C.  »,  n.  4-5,  1972. 

1)  Solitari  a)  vedovi  e  vedove 

b)  celibi,  nubili,  stato  civile  imprecisato 

2)  Nuclei  senza  precisa  a)  co-residenti  apparentati 
struttura  b)    »        »      altrimenti  legati 

c)  »        »       senza  legami  apparenti 

3)  Famiglie  semplici,  a)  coppia  sposata 
mononucleari  b)       »  »        con  figli 

c)  vedovi  »  » 

d)  vedove  »  » 

4)  Famiglie  allargate  a)  ascendenti 
(o  estese)                         b)  discendenti 

c)  collaterali 

d)  combinazioni  dei  tipi  a,  b,  c. 

5)  Gruppi  familiari  a)  nucleo  secondario  ascendente 
multipli                           b)      »  »  discendente 

c)  »  »  collaterale 

d)  frérèches 

e)  altre  combinazioni 
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giunti,  non  derivati  dal  nucleo  comune;  era  dunque  posto  l'accento  sulla 
patrilinearità  della  famiglia.  Il  carattere  patriarcale  del  nucleo  si  rivela- 
va inoltre  ancor  più  nella  consuetudine  della  virlocalità,  che  imponeva 
la  convivenza  e  la  sottomissione  dei  figli  sposati  nella  stessa  casa  pater- 
na, e  al  contrario  l'allontanamento  delle  figlie  all'atto  del  matrimonio, 
quand'anche  figlie  uniche  o  sole  superstiti,  salvo  casi  particolari  di  ne- 
cessità. 

La  volontà  e  la  capacità  aggregatrice  dei  capifamiglia  è  stata  valu- 
tata anche  confrontando  l'età  dei  medesimi  con  le  dimensioni,  il  numero 
di  generazioni  conviventi  e  la  struttura  delle  varie  famiglie. 

Si  è  notato  che  le  persone  rimaste  sole  erano  spesso  giovani  o  an- 
ziani, prodotto  del  disgregamento  di  altri  nuclei,  o  emarginati;  così 
pure  i  nuclei  di  due  persone  erano  formati  o  da  nuove  coppie  o  da  fa- 
miglie in  via  di  esaurimento  (anziani  o  orfani).  I  nuclei  di  3  o  4  persone 
sono  risultati  i  più  numerosi  tra  quelli  con  capifamiglia  giovani,  mentre 
quelli  di  medie  dimensioni,  da  4  a  9  persone,  il  più  delle  volte  avevano 
capifamiglia  in  età  da  35  a  60  anni,  il  che  dipendeva  sia  dalla  massima 
espansione  demografica  del  nucleo  primario,  sia  dall'inizio  dello  svilup- 
po di  nuclei  secondari  (figli  sposati  non  ancora  emancipati).  I  gruppi  fa- 
miliari di  grandi  dimensioni,  10  e  più  persone  (inesistenti  nella  comu- 
nità cattolica),  non  dipendevano  mai  da  capifamiglia  d'età  inferiore  ai 
40  anni,  ed  era  frequente  il  caso  di  «  patriarchi  »  tra  i  70  e  gli  80  anni;  è 
significativo  il  fatto  che  tra  le  16  famiglie  valdesi  comprendenti  3  o  4 
generazioni  rappresentate  da  capofamiglia,  figli,  nipoti,  eventualmente 
pronipoti,  nessuna  avesse  un  capofamiglia  d'età  inferiore  a  50  anni. 

Si  è  notato  ancora  che,  mentre  la  percentuale  di  famiglie  semplici, 
comprendenti  due  generazioni  (coniugi  oppure  vedovi  con  figli)  era  pra- 
ticamente simile  nella  comunità  valdese  e  in  quella  cattolica  (75  e  72% 
circa,  rispettivamente),  tra  i  cattolici  erano  molto  meno  frequenti  i  gros- 
si e  complessi  nuclei  familiari,  comprendenti  più  generazioni  e  anche 
parenti  aggiunti,  mentre  erano  più  numerosi  i  nuclei  formati  da  perso- 
ne della  stessa  generazione,  cioè  fratelli  e  sorelle  oppure  coniugi  senza 
figli.  Questa  circostanza  va  probabilmente  messa  in  relazione  sia  alla 
minor  stabilità  delle  famiglie  nel  paese,  sia  al  rapporto  matrimoniale 
con  l'esterno,  comportante  spesso  l'abbandono  dei  nuclei  originari,  sia 
al  minor  sviluppo  demografico;  peraltro  la  tendenza  dei  Valdesi  a  man- 
tenere strutture  familiari  fortemente  aggregate  era  forse  dipendente  dal- 
l'esistenza del  «  ghetto  alpino  »,  come  ostacolo,  sia  pur  non  rigido,  alla 
divisione  delle  famiglie. 

2)  Famiglie  e  patrimonio  fondiario. 

Dopo  aver  esaminato  in  generale  il  numero,  le  dimensioni  e  le 
strutture  delle  famiglie,  si  è  preso  in  considerazione  il  rapporto  tra 
questi  elementi  e  le  basi  e  gli  orizzonti  economici  delle  famiglie  stesse 
e  del  paese.  Quindi,  ritenendo  che  in  una  società  fondamentalmente  ru- 
rale il  bene  principale  dovesse  essere  la  terra,  si  è  ricomposto,  grazie 
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al  «  Registro,  ricavo  o  spoglio  fatto  dal  cattastro  della  comunità  di 
S.  Giovanni,  delle  giornate  di  prati,  campi,  alteni,  boschi  e  simili,  che 
possiedono  gli  particolari  ivi  descritti...  »,  il  quadro  dell'assetto  fon- 
diario del  paese  nel  1747;  si  è  ammesso  un  certo  margine  di  inesattezza, 
dovuto  a  mancati  aggiornamenti  negli  anni  immediatamente  preceden- 
ti, per  cui  ad  esempio  alcune  proprietà  erano  attribuite  a  persone 
scomparse,  mentre  in  realtà  spesso  erano  già  state  spartite  fra  gli  eredi. 

Da  questo  studio  è  comunque  risultato  evidente  un  notevolissimo 
frazionamento  della  proprietà,  con  una  fortissima  percentuale  di  minu- 
scoli beni.  Alcune  indicazioni  in  proposito  si  sono  ottenute  distinguendo 
6  categorie  di  proprietà,  (inferiori  ad  1  giornata,  tra  1  e  5,  tra  5  e  10,  tra 
10  e  20,  tra  20  e  30,  tra  30  e  40),  più  una  singola  proprietà  di  misura  netta- 
mente superiore.  Basti  dire  che  mentre  le  due  categorie  inferiori,  cioè  fino 
a  5  giornate,  comprendevano  quasi  il  70%  delle  proprietà  registrate,  e  de- 
tenevano meno  del  25%  del  territorio  utile,  le  due  categorie  seguenti 
(tra  5  e  20  giornate,  proprietà  medie  e  medio-grandi),  pur  comprenden- 
do solo  il  27%  delle  proprietà  disponevano  di  oltre  il  50%  della  super- 
ficie utile,  e  le  restanti  grandi  proprietà,  (3-4%  del  totale)  si  spartivano 
un  intero  quarto  del  paese.  Inoltre  numerose  proprietà  erano  indivise 
tra  fratelli  e  coeredi  vari,  per  cui  diverse  famiglie  potevano  trovarsi  a 
dipendere  dagli  stessi  beni;  si  è  tuttavia  constatato  che  la  percentuale 
di  proprietà  indivise  era  massima  (40%)  proprio  nelle  due  categorie  di 
grandezza  superiori,  mentre  variava  dall'I  1  al  17%  nelle  altre  categorie. 
Pare  dunque  che  numerose  proprietà  dovessero  la  loro  rilevante  esten- 
sione proprio  al  fatto  di  essere  indivise,  mentre  la  percentuale  della 
indivisione  era  minima  proprio  nella  categoria  delle  medie  proprietà 
(5-10  g.)  a  conduzione  familiare. 

Un  numero  relativamente  alto  di  proprietà  apparteneva  a  persone, 
famiglie  ed  enti  del  tutto  estranei  all'agricoltura,  soprattutto  borghe- 
si (14)  ed  ecclesiastici,  ma  ben  pochi  di  costoro  risiedevano  in  paese: 
grosse  proprietà  erano  infatti  quelle  del  parroco  di  Angrogna  e  della 
parrocchia  di  Rorà,  comuni  vicini,  e  su  28  proprietà  di  borghesi  (ivi 
compresi  alcuni  pastori  protestanti),  ben  26  appartenevano  a  forestieri, 
essendo  la  vera  e  propria  «  borghesia  »  locale  ridotta  ad  un  paio  di  notai 
valdesi  ed  un  agrimensore  cattolico,  personalmente  non  proprietario, 
ma  usufruttuario  di  beni  della  miglie. 

Complessivamente  ben  160  proprietà  su  378  (oltre  il  40%)  erano 
intestate  a  persone,  famiglie  ed  enti  che  non  avevano  sede  in  S.  Gio- 
vanni, né  nel  1747  né  negli  anni  immediatamente  successivi.  Pur  ammet- 
tendo che  numerosi  proprietari  non  residenti  nel  comune,  ma  in  località 
abbastanza  prossime  ad  esso,  gestissero  direttamente  i  propri  beni  (este- 
si forse  nelle  zone  confinanti  di  due  diversi  comuni),  un  buon  numero 
delle  proprietà  non  appartenenti  a  residenti  doveva  essere  ceduta  in 


(14)  Per  borghesia  s'intende  quella  d'ufficio  e  quella  mercantile  di  più  antiche 
fortune,  ai  cui  rappresentanti  i  registri  attribuiscono  il  titolo  di  «  signori  »,  anzi- 
ché di  «  messeri  »,  termine  che  qualifica  i  personaggi  emergenti  dal  ceto  rurale. 
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conduzione  a  qualche  agricoltore  locale,  probabilmente  ai  nullatenenti 
(tra  famiglie  e  persone  sole,  circa  il  .20-25°/ó  dei  focolari),  ai  piccoli  pro- 
prietari desiderosi  di  integrare  i  beni  in  loro  possesso,  e,  per  quanto 
riguarda  in  particolare  gli  immobili  d'abitazione,  alle  numerose  famiglie 
e  persone  sprovviste  di  tali  beni  (i  nulla  tenenti  ed  i  numerosi  proprie- 
tari di  soli  beni  terrieri,  cioè  un  altro  25%  dei  focolari  consegnati). 

Non  sono  stati  purtroppo  trovati  documenti  in  numero  abbastanza 
significativo  per  trarre  alcune  conclusioni  sul  tipo  di  cessione  dei  beni: 
era  senz'altro  diffuso  l'affitto,  non  solo  per  i  caseggiati,  ma  anche  per  i 
terreni,  soprattutto  per  i  piccoli  appezzamenti;  beni  più  estesi  e  cascine 
intere  dovevano  invece  essere  ceduti  in  conduzione  massarizia,  probabil- 
mente con  forme  particolari  di  partizione  dei  prodotti,  sulle  cui  percen- 
tuali mancano  notizie;  restano  solo,  a  testimonianza  di  queste  forme  di 
conduzione,  le  citazioni  ritrovate  nei  vari  registri,  a  proposito  di  alcuni 
coltivatori,  definiti  «  massari  »  nelle  consegne  (in  italiano),  «  granger  »  nei 
registri  valdesi  (in  francese),  «  coloni  »  in  quelli  cattolici  (in  latino). 

Per  quanto  riguarda  la  ripartizione  del  patrimonio  tra  valdesi  e 
cattolici,  pur  con  qualche  difetto  di  precisione  nel  determinare  (in  base 
ai  cognomi)  la  comunità  religiosa  di  appartenenza  dei  non  residenti,  si  è 
constatata  una  diversa  percentuale  di  proprietari  valdesi  e  cattolici  tra 
i  residenti  e  i  non  residenti;  circa  160  proprietà  su  378  non  apparteneva- 
no a  residenti,  ma  le  proprietà  cattoliche  erano  poco  più  del  10%  tra 
quelle  appartenenti  a  residenti  ed  invece  il  30%  tra  quelle  intestate  a  per- 
sone ed  enti  forestieri.  Ma  una  più  significativa  differenza  è  stata  riscon- 
trata esaminando  la  distribuzione  delle  proprietà  valdesi  e  cattoliche,  di 
residenti  e  non,  nelle  varie  categorie  di  estensione:  infatti  le  proprietà 
di  cattolici  residenti  erano  concentrate  nelle  categorie  inferiori,  quindi 
erano  di  ben  ridotte  dimensioni,  mentre  le  grandi  proprietà  di  residenti 
appartenevano  tutte  a  valdesi,  fatta  eccezione  per  il  possedimento  della 
parrocchia  cattolica,  il  più  esteso  del  paese;  al  contrario  tra  le  proprietà 
non  appartenenti  a  residenti,  la  percentuale  di  proprietà  cattoliche  cre- 
sceva dalle  categorie  inferiori  a  quelle  superiori,  superando  il  numero  di 
quelle  valdesi  tra  le  proprietà  medio-grandi,  e  restando  le  sole  tra  le  gran- 
di proprietà. 

Da  questo  quadro  è  risultata  una  notevole  superiorità  economica 
della  popolazione  valdese  residente,  confermata  dal  fatto  che,  nel  1747, 
i  nuclei  cattolici  non  proprietari  costituivano  oltre  il  35%  dei  focolari 
privi  di  beni  terrieri,  pur  essendo  la  popolazione  cattolica,  rispetto  a 
quella  valdese,  tre  volte  inferiore  a  quella  percentuale. 

Per  contro  una  notevole  quantità  di  beni  era  in  mano  a  famiglie  ed 
enti  cattolici  estranei  al  paese;  la  ricchezza  fondiaria  di  questi  ultimi 
nel  paese  poteva  quindi  essere  non  solo  il  risultato  di  una  generale  ten- 
denza all'investimento  negli  immobili,  ma  di  una  particolare  volontà  di 
penetrazione,  da  parte  del  ceto  abbiente  e  degli  enti  cattolici  dei  paesi 
vicini  (in  connessione  con  la  parrocchia  di  S.  Giovanni,  maggior  pro- 
prietaria del  paese),  con  il  duplice  obiettivo  della  compressione  econo- 
mica dei  Valdesi  residenti  e  della  creazione  di  spazio  vitale  per  l'immi- 
grazione cattolica,  favorendone  l'insediamento  su  beni  in  affitto,  colonia, 
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mezzadria,  ecc.  Questo  poteva  essere  motivo  dell'origine  forestiera,  della 
notevole  mobilità  e  del  continuo  ricambio  di  buona  parte  della  comu- 
nità cattolica,  ma  anche  causa  dello  scarso  incremento  naturale  e  anzi, 
del  regresso  numerico  assoluto  della  medesima  (15),  inserita  in  modo 
troppo  precario  nel  paese,  legata  per  molti  aspetti  e  necessità  ai  comuni 
del  circondario,  forse  anche  (mancano  tuttavia  notizie  precise)  osteg- 
giata dalla  popolazione  valdese  originaria  del  luogo. 

Date  queste  premesse  riguardanti  l'assetto  fondiario  del  paese,  si  è 
cercato  di  individuare  un  rapporto  tra  strutture  familiari  e  dimensioni 
delle  aziende  agricole  —  nel  senso  che  la  disponibilità  o  meno  di  beni 
fondiari  poteva  favorire  o  no  la  costituzione  di  nuclei  familiari  più  o 
meno  ampi  e  complessi  — ,  non  senza  aver  verificato  quali  erano  real- 
mente le  basi  economiche  dei  vari  focolari,  calcolando  per  ogni  nucleo 
avente  parte  in  proprietà  indivise  o  avente  titolo  su  diverse  proprietà  le 
quote  presumibilmente  spettanti  in  base  al  numero  di  coeredi  noti,  o 
alla  somma  di  più  proprietà,  anche  di  parenti  conviventi;  le  varie 
«  aziende  »  familiari  così  ricostruite  sono  state  classificate  in  base  alle 
loro  dimensioni  secondo  le  categorie  di  estensione  già  utilizzate  e  nume- 
rate progressivamente  da  0  (nullatenenti)  a  6  (grandi  proprietà). 

Dal  confronto  tra  dimensione  delle  famiglie  e  dimensione  dei  beni 
si  è  ricavata  l'impressione  che  le  famiglie  valdesi,  almeno  nel  1747,  in 
una  visione  statica,  fossero  più  rigidamente  vincolate,  nel  loro  sviluppo, 
dalla  disponibilità  di  terra  e  di  basi  economiche  proprie,  che  non  quelle 
cattoliche.  Probabilmente,  infatti,  la  capacità  di  sviluppo  e  di  aggrega- 
zione dei  nuclei  familiari  cattolici,  spesso  forestieri  e  non  dotati  di  beni 
propri,  dipendeva  molto  più  da  particolari  condizioni  di  lavoro  e  dal 
grado  di  adattamento  alle  situazioni  locali,  che  dal  possesso  di  basi 
fondiarie,  per  cui,  a  volte,  una  famiglia  di  coloni  nullatenenti,  ma  ces- 
sionari di  terre  abbastanza  estese  e  ricche,  poteva  svilupparsi  (ed  even- 
tualmente aggregare  membri  aggiunti)  molto  più  di  altre  famiglie  di 
simile  struttura  e  proprietarie  di  beni.  Ulteriori  indicazioni  sono  scatu- 
rite dal  confronto  tra  patrimonio  fondiario  e  strutture  familiari,  clas- 
sificate in  base  allo  schema  proposto  da  Laslett,  cioè  distinguendo  le 
persone  sole  in  base  al  sesso  e  allo  stato  civile,  quindi  i  nuclei  di  più 
persone  secondo  la  presenza  o  meno  di  legami  coniugali  o  filiali,  per  la 
presenza  di  membri  aggiunti  alla  famiglia  originariamente  formata  da 
un  solo  nucleo  coniugale  (famiglie  estese  o  allargate),  per  la  convivenza 
di  più  nuclei  coniugali  (famiglie  multiple). 

Si  è  constatata  una  condizione  economica  mediamente  non  brillan- 
te, se  non  misera,  delle  persone  sole  e  dei  nuclei  senza  precisa  struttura, 
prodotti  della  disgregazione  delle  famiglie,  ed  una  particolare  miseria 
delle  donne  nubili,  quasi  sempre  escluse  dalla  successione  ereditaria. 
Quasi  altrettanto  precaria  sembrava  la  situazione  delle  famiglie  coniu- 
gali e  vedovili  cattoliche,  più  di  metà  delle  quali  erano  prive  di  beni,  e 
le  altre  piccole  proprietarie,  mentre  le  famiglie  valdesi  dello  stesso 

(15)  Tasso  d'incremento  annuo  medio,  dato  dalla  differenza  tra  nati  e  morti: 
+  4,3%;  tasso  d'incremento  effettivo  della  popolazione  consegnata:  —  2%. 
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tipo  risultavano  in  gran  parte  disporre  di  qualche  fondo,  sia  pur  mi- 
nimo, o  almeno  della  casa,  quasi  una  condizione  indispensabile  per  la 
costituzione  del  nucleo.  Le  famiglie  estese,  solo  una  delle  quali  cattolica, 
godevano  generalmente  di  una  situazione  economica  migliore,  disponen- 
do spesso  di  proprietà  medie  e  anche  grandi,  il  che  da  una  parte  poteva 
permettere  loro  di  mantenere,  per  ragioni  di  solidarietà,  parenti  altri- 
menti isolati,  d'altra  parte  poteva  essere  motivo  stesso  di  richiamo  per 
persone  in  grado  di  alleggerire  il  carico  lavorativo  familiare.  Allo  stesso 
modo  pare  che  le  famiglie  multiple,  di  cui  una  sola  cattolica,  potessero 
permettersi  di  essere  tali  solo  grazie  alla  loro  buona  disponibilità  di  beni, 
su  cui  impiegare  la  nutrita  forza  lavoro  familiare,  e  da  cui  ricavare  la 
cospicua  produzione  alimentare  indispensabile. 

Il  rapporto  diretto  tra  disponibilità  di  terra  e  capacità  di  ingrandi- 
mento e  aggregazione  delle  famiglie  doveva  quindi  essere  uno  dei  motivi 
della  notevole  diffusione  di  nuclei  numerosi  e  complessi  tra  i  valdesi,  di 
gran  lunga  meglio  forniti  di  beni  fondiari,  e  al  contrario  del  conteni- 
mento generale  delle  dimensioni  delle  famiglie  cattoliche  e  della  spo- 
radica e  irregolare  apparizione  di  casi  contrari. 

3)  Patrimonio  zootecnico. 

Un  altro  elemento  dell'economia  familiare  era  senza  dubbio  il  be- 
stiame, sia  per  il  suo  valore  intrinseco  che  per  le  prestazioni  di  lavoro 
e  i  generi  alimentari  derivati;  le  notizie  sul  bestiame  sono  state  reperite 
nelle  consegne  per  il  sale,  che  difettavano  tuttavia  di  precisione,  innan- 
zitutto per  il  loro  carattere  fiscale,  che  spingeva  ad  evaderle  per  quan- 
to possibile  (il  che  era  ovviamente  più  facile  a  proposito  degli  animali, 
che  dei  propri  familiari).  Infatti  fra  i  totali  calcolati  sulla  base  delle  sin- 
gole consegne  familiari  e  i  totali  riportati  a  fine  di  ogni  registro  annuale, 
che  tenevano  conto  di  successive  verifiche  d'ufficio  (con  note  aggiuntive 
a  margine  delle  consegne),  c'era  una  differenza  in  meno  di  circa  il  30% 
annuo  per  i  capi  bovini  e  scarti  variabilissimi  per  i  capi  ovini,  caprini  e 
suini  (16).  Da  notare  inoltre  l'esclusione  dalle  consegne  delle  bestie  da 
sella  e  da  soma,  che  dovevano  comunque  essere  riservate,  per  il  loro 
costo,  alle  famiglie  più  abbienti. 

Il  numero  medio  di  capi  per  focolare  (comprese  quindi  le  persone 
sole)  in  S.  Giovanni  nel  periodo  1747-66  è  stato  confrontato  con  dati  ana- 
loghi relativi  sia  allo  stesso  paese  nel  1698,  pochi  anni  dopo  il  rimpatrio 


(16)  Per  ovini  e  caprini  vi  erano  variazioni  stagionali  non  registrate,  dovute 
forse  alla  consuetudine  di  «  alpeggiare  »  gli  animali;  per  i  suini  erano  frequenti  gli 
errori  di  calcolo,  poiché  le  bestie  erano  spesso  allevate  in  comune  da  famiglie  di 
parenti  e  vicini  di  casa,  a  ciascuna  delle  quali  toccava  una  parte  del  prodotto  e  sia 
per  questo  motivo,  sia  per  il  fatto  che  solo  i  quantitativi  di  carne  destinati  al  con- 
sumo domestico  dovevano  essere  denunciati,  nelle  consegne  comparivano  parti  di 
metà  o  un  quarto. 
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valdese  (17),  sia  all'intero  Pinerolese  nel  secolo  XVIII  (18);  per  il  be- 
stiame bovino,  la  media  risultante  dal  solo  numero  dei  capi  effettiva- 
mente consegnati  è  apparsa  inferiore  ad  entrambi  i  dati  confrontati, 
mentre  tenendo  conto  dei  capi  accertati  è  risultata  praticamente  uguale; 
invece  le  medie  per  focolare,  sia  degli  ovini  e  caprini,  che  dei  suini,  so- 
no risultate  inferiori  ai  dati  confrontati  (19).  Nel  complesso  quindi  la 
situazione  dell'allevamento  sembrava  leggermente  peggiorata  rispetto  a 
mezzo  secolo  prima  ed  alla  situazione  media  del  Pinerolese,  tuttavia  il 
peggioramento  era  limitato  ai  settori  più  poveri  dell'allevamento,  quindi 
probabilmente  anche  agli  strati  più  poveri  della  popolazione,  segno  di 
una  diversificazione  sociale  in  via  di  accrescimento.  Per  quanto  riguarda 
la  ripartizione  del  bestiame  tra  valdesi  e  cattolici,  proporzionalmente 
all'entità  dei  due  gruppi,  la  comunità  cattolica  è  risultata  assai  meno 
ricca  in  fatto  di  capi  ovini,  caprini  e  suini,  ma  dotata  di  bestiame  bovi- 
no in  misura  mediamente  non  inferiore  a  quella  valdese;  si  è  notato, 
in  particolare,  che  pur  essendo  comune  nelle  due  comunità  una  larga 
prevalenza,  tra  il  bestiame  bovino,  di  capi  da  latte  e  allevamento  su 
quelli  da  lavoro,  la  popolazione  cattolica  disponeva  mediamente  di  qua- 
si il  10%  in  più  di  capi  da  lavoro. 

A  questo  punto  vari  elementi  di  diversificazione  della  comunità 
cattolica  nei  confronti  di  quella  valdese  vanno  considerati  insieme: 
fitto  ricambio  e  instabilità  delle  famiglie,  molte  delle  quali  non  origina- 
rie del  luogo  e  non  proprietarie  nel  comune;  presenza  di  varie  famiglie 
numerose,  ma  non  complesse  (cioè  senza  relazioni  parentelari  in  paese), 
prive  di  beni  terrieri,  contrariamente  alla  norma;  discreta  ricchezza  me- 
dia in  bestiame  bovino,  non  sostentabile  senza  disporre  di  terra  abbon- 
dante; percentuale  di  bestiame  da  lavoro  più  elevata  della  media  del 
paese.  Una  serie  di  osservazioni  che  è  sembrata  testimoniare  la  frequen- 
te concessione  di  appezzamenti  di  terreno  abbastanza  vasti  in  affitto, 
colonia  e  mezzadria  a  famiglie  cattoliche  del  circondario,  da  parte  di 
enti  religiosi  e  di  altri  grandi  e  medi  proprietari  cattolici  non  residenti. 
Inoltre,  mentre  nella  comunità  valdese  il  65%  delle  famiglie  disponeva 
di  bestiame,  nella  comunità  cattolica  gli  animali  erano  ripartiti  tra 
meno  del  50%  delle  famiglie,  quindi  con  una  concentrazione  maggiore. 
Anche  il  confronto  tra  l'estensione  del  patrimonio  terriero  delle  famiglie 
e  la  loro  disponibilità  di  bestiame  ha  indicato  una  distribuzione  più 

(17)  Consegna  delle  bocche  e  dei  bestiami  della  comunità  di  S.  Giovanni,  in 
E.  Gardiol,  tesi  cit.,  pp.  49-50. 

(18)  G.  Prato,  La  vita  economica  in  Piemonte  a  mezzo  il  secolo  XVIII,  Torino 
1908,  p.  181. 

(19)  Capi  di  bestiame  per  focolare: 


S.  Giovanni  1747-66 

S.  Giovanni  16 

)8    Pinerolese  metà  sec.  XVIII 

Bovini  1,77 

1,7 

1,65 

Ovini  e 

caprini  0,22 

0,8 

0,87 

Suini  0,16 

0,4 
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regolare  degli  animali  tra  le  famiglie  valdesi,  con  bestiame  in  quantità 
notevoli  solo  in  corrispondenza  di  patrimoni  fondiari  degni  di  nota,  e  al 
contrario  una  distribuzione  più  irregolare  tra  le  famiglie  cattoliche,  per 
cui,  fermo  restando  il  principio  generale,  diversi  nuclei  privi  di  terre 
proprie,  o  piccoli  proprietari,  erano  ben  forniti  non  solo  di  braccia  ma 
anche  di  bestie,  impiegate  e  nutrite  su  terreni  probabilmente  avuti  in 
concessione  da  proprietari  non  coltivatori. 

4)  Attività  extra-agricole. 

Oltre  alle  indicazioni  sullo  stato  patrimoniale  della  popolazione, 
ricavate,  per  quanto  riguardava  le  terre  e  il  bestiame,  dal  registro  cata- 
stale e  dalle  consegne,  altre  notizie  sulle  risorse  economiche  alternative 
delle  famiglie  sono  state  ricavate  ancora  dalle  consegne  per  il  sale  e  in 
secondo  luogo  da  alcuni  atti  notarili  esaminati.  Infatti,  mentre  le  con- 
segne posteriori  al  1749  indicavano  solo  alcune  professioni  borghesi 
in  base  al  titolo  (notai,  ministro  di  culto  e  maestri  valdesi)  e  alcune  at- 
tività di  servizio  in  base  al  maggior  consumo  di  sale  (osti,  panettieri),  le 
consegne  per  il  1747-48-49  indicavano  anche  le  professioni  esercitate  da 
alcuni  capifamiglia  non  (o  non  solo)  agricoltori  (mercanti  rurali,  calzo- 
lai); altre  notizie  più  indirette  sono  state  fornite  da  atti  notarili  del  pe- 
riodo, in  cui  comparivano,  ora  alle  prese  con  debitori,  ora  impegnati  a 
stipulare  contratti  o  a  render  conti,  diversi  commercianti  ed  imprendi- 
tori, appaltatori  della  riscossione  di  taglie  o  della  vendita  del  sale  (20), 
della  gestione  del  macello  o  della  raccolta  delle  foglie  dei  gelsi  del 
comune,  della  manutenzione  dei  corsi  d'acqua  o  della  costruzione  di  pa- 
vimentazioni stradali.  Tra  le  occupazioni  diverse  dall'agricoltura,  o  ad 
essa  complementari,  si  sono  quindi  distinte  varie  categorie:  artigianato, 
servizi  vari  (vendita,  commercio,  appalti),  servizi  «  sociali  »  (pastore  e 
maestro),  professioni  borghesi.  La  varietà  dei  mestieri  artigianali  di  cui 
si  è  trovata  notizia  è  assai  ridotta:  mezza  dozzina  di  calzolai,  due  fabbri, 
due  panettieri  tutti  consegnati,  un  mastro  muratore,  o  simile,  individuato 
perché  appaltatore  della  costruzione  di  selciati  («  sterniti  »),  un  mugnaio 
segnalato  in  un  atto  battesimale  della  parrocchia  valdese.  Tra  costoro 
soltanto  alcuni  dei  calzolai  e  il  mugnaio  disponevano  di  beni  sufficienti 
a  mantener  famiglia,  e  di  qualche  capo  di  bestiame,  per  cui  i  loro 
guadagni  extraagricoli  dovevano  costituire  solo  parte  del  loro  reddito, 
mentre  gli  altri  artigiani,  nullatenenti  o  proprietari  di  beni  ridottissimi, 
dovevano  dipendere  esclusivamente  dalle  proprie  capacità  professionali, 
il  che  non  impediva  ad  alcuni  (panettieri  e  fabbri,  questi  ultimi  entram- 
bi provenienti  dalla  Val  Chisone,  l'uno  valdese  e  l'altro  cattolico)  di  es- 
sere sempre  considerati  abili  all'intera  levata  del  sale,  quindi  in  discrete 
condizioni  economiche,  e  di  mantenere  famiglie  anche  numerose. 

(20)  Le  remunerazioni  che  i  Comuni  stabilivano  per  gli  appaltatori  di  queste 
operazioni  erano,  per  quanto  riguardava  il  sale,  sempre  proporzionali  alle  vendite 
(in  unità  di  peso),  mentre  per  quanto  riguardava  le  taglie  ed  altre  imposte  pote- 
vano essere  fissate  «  a  forfait  »  all'atto  della  cessione  dell'appalto,  oppure  essere 
percentuali  all'importo  delle  riscossioni  (in  misura  variabile  dal  2  al  4%). 
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Generalmente  numerose,  salvo  alcune  eccezioni,  erano  anche  le  di- 
verse famiglie  che,  per  periodi  più  o  meno  lunghi,  tennero  esercizi  di 
osteria;  si  è  notato  inoltre  che  queste  famiglie,  tutte  valdesi,  erano  sem- 
pre proprietarie  di  beni  terrieri,  alcune  anche  abbastanza  ricche;  diffi- 
cilmente erano  prive  di  bestiame,  anzi  alcune  famiglie  ne  avevano  molto, 
anche  da  lavoro.  Se  ne  è  quindi  dedotto  che  i  redditi  degli  esercizi  non 
costituissero  le  sole  entrate  di  queste  famiglie,  che  continuavano  indub- 
biamente a  dipendere  soprattutto  dalla  proprietà  terriera,  sia  che  la 
sfruttassero  direttamente,  sia  che  la  cedessero  in  uso  ad  altri.  Gli  atti 
notarili  hanno  inoltre  rivelato  la  consuetudine  di  appaltare  di  anno  in 
anno  la  gestione  del  macello  comunale,  altro  servizio  necessario  alla 
comunità,  ma  il  fatto  che  i  gestori  cambiassero  con  grande  frequenza  e 
che  quelli  noti,  tutti  valdesi,  fossero  agricoltori  abbienti  (ma  in  un  caso 
addirittura  il  locale  panettiere)  ha  fatto  pensare  che  la  presa  in  appalto 
fosse  più  una  operazione  commerciale,  destinata  a  sfruttare  lavoro  di- 
pendente, che  l'assunzione  di  un  impegno  personale  da  parte  di  questi 
individui  già  altrimenti  occupati.  Un  paio  di  persone,  valdesi,  abbienti, 
erano  esplicitamente  indicate  nelle  consegne  del  1747  come  «  negozian- 
ti »,  cioè  commercianti  impegnati  in  affari  svariati,  dalla  compravendita 
di  prodotti  agricoli  a  quella  di  beni  immobili,  come  è  risultato  dall'esa- 
me degli  atti  notarili;  gli  stessi  atti  notarili  hanno  rivelato  inoltre 
l'interesse  di  altre  persone  e  famiglie,  sempre  valdesi  e  abbienti,  in  af- 
fari di  vario  genere,  dal  commercio  rurale  a  quello  dei  tessuti,  fino  alla 
fornitura  di  vestiario  ed  altre  merci  alle  truppe  del  sovrano  (21).  Per 
giunta,  come  testimoniano  numerosi  atti  notarili,  spesso  i  medesimi  in- 
dividui e  altri  sempre  provenienti  dalla  cerchia  delle  famiglie  valdesi 
più  fiorenti  del  paese,  erano  impegnati  nelle  operazioni  di  riscossione 
di  taglie  e  imposte  varie,  o  di  vendita  del  sale,  appaltate  dai  vari  comuni 
del  circondario,  sia  valdesi  che  cattolici;  non  mancavano  attività  specu- 
lative derivanti  dal  prestito  di  denaro  e  dallo  sfruttamento  di  partico- 
lari condizioni  di  mercato,  che  insieme  alle  operazioni  finanziarie  mag- 
giori consentirono  ad  alcune  famiglie  di  raggiungere  posizioni  economi- 
che di  primo  piano,  non  solo  nel  paese,  ma  in  tutta  la  valle. 

Alcune  famiglie,  impegnate  solo  saltuariamente  in  queste  attività, 
restavano  probabilmente  legate  alla  terra,  a  giudicare  dalla  continua 
disponibilità  di  bestiame,  anche  da  lavoro;  altre,  cumulando  eventual- 
mente diverse  attività  non  agricole,  dovevano  probabilmente  confidare 
a  terze  persone  la  cura  delle  loro  terre,  riservandosi  solo  la  coltura  di 

(21)  Nella  consegna  generale  del  1737,  messer  Daniele  Peirotto  (Peyrot)  indi- 
cava tre  dei  suoi  figli,  sigg.  Bartolomeo,  Giovanni  ed  Enrico,  come  assenti,  nego- 
zianti a  Torino.  E  da  un  atto  notarile  del  1761,  con  resa  dei  conti  d'amministra- 
zione dell'impresa  in  Torino,  curata  dal  figlio  Enrico  a  seguito  della  morte  di  Bar- 
tolomeo («dit  d'Olande»,  secondo  il  registro  mortuario)  e  del  ritorno  di  Giovanni 
al  paese  natale,  sappiamo  che  la  famiglia  Peyrot  aveva  parte,  con  soci  svizzeri,  in 
due  compagnie,  per  la  fornitura  «  del  vestiario  alle  Truppe  Nazionali  di  S.M.  e  altri 
generi  di  negozio  per  anni  6  »  (scaduti  nel  1760)  e  «  ...per  il  vestiario  delle  truppe 
estere  al  servizio  di  S.M.  e  altri  generi  di  negozio  per  anni  5  »  (scaduti  nel  1760). 
La  famiglia  in  questione  è  quella  citata  da  A.  Armand  Hugon,  Storia  dei  Valdesi,  II, 
Dal  sinodo  di  Chanforan  all'Emancipazione,  Torino,  Claudiana,  1974,  pp.  242-243. 
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orti  e  vigne  prossimi  alle  dimore,  come  risulta  da  alcuni  accenni  indi- 
retti di  atti  notarili. 

Nella  comunità  valdese  si  manifestava  quindi,  grazie  ad  attività 
complementari,  un  rafforzamento  economico  di  alcune  famiglie  conta- 
dine abbienti,  e,  fenomeno  ben  più  importante,  la  costituzione  e  la  cre- 
scita di  una  borghesia  di  affaristi  e  finanzieri,  che,  pur  fondando  il  loro 
benessere  iniziale  su  basi  rurali,  abbandonarono  l'attività  agricola  per- 
sonale, pur  non  disdegnando  di  investire  i  proventi  dei  loro  traffici  in 
beni  immobili,  affidati  a  massari  e  fittavoli,  realizzando  quindi  un  pre- 
dominio economico  e  sociale  sui  conterranei  sia  in  campo  finanziario  e 
commerciale,  sia  in  campo  rurale. 

Questa  nascente  borghesia  veniva  ad  affiancare  quella  d'ufficio,  di 
più  antica  formazione,  all'epoca  rappresentata,  nella  comunità  valdese 
di  S.  Giovanni,  da  due  notai  (22),  appartenenti  a  famiglie  tradizional- 
mente dedite  a  quell'ufficio,  i  quali  usufruivano  anche  delle  rendite  di 
cospicui  beni  immobili;  alla  borghesia  erano  assimilabili  inoltre  le  figure 
del  pastore  e  del  maestro  di  scuola  (23),  entrambi  remunerati,  in  mi- 
sura modesta  ma  decorosa,  dalla  Chiesa  valdese,  con  i  contributi  locali 
integrati  da  sussidi  stranieri,  olandesi  e  inglesi;  sola  figura  di  borghese 
nella  comunità  cattolica  era  invece  l'agrimensore  comunale,  originario, 
come  molti  correligionari,  di  uno  dei  comuni  cattolici  più  prossimi. 

E'  chiaro  quindi  che  gli  elementi  socialmente  ed  economicamente 
più  importanti  ed  attivi  del  paese  erano  valdesi,  mentre  al  contrario  il 
peso  economico  dei  cattolici  era  dato  pressoché  esclusivamente  dai  pro- 
prietari non  residenti,  spesso  borghesi  d'ufficio  ed  enti,  legati  a  schemi 
economici  molto  più  rigidi,  convenzionali  e  meno  dinamici. 

Al  contrario,  molte  famiglie  non  abbienti,  sia  valdesi  che  cattoliche, 
non  disponendo  né  di  beni  fondiari  sufficienti  al  mantenimento  di  tutti 
i  propri  membri,  né  di  risorse  non  agricole,  erano  costrette  ad  allonta- 
nare qualcuno  dei  componenti,  destinandoli  a  lavorare  alle  altrui  dipen- 
denze, spesso  come  servitori  temporanei,  in  famiglie  più  abbienti,  sia 
in  paese  che  fuori,  a  volte  come  emigranti  definitivi,  domestici  o  arti- 
giani altrove.  E'  risultata  tuttavia  una  notevole  diversità  di  comporta- 
mento tra  valdesi  e  cattolici,  esprimentesi  nel  fatto  che,  mentre  il  25% 
circa  dei  valdesi  assenti  da  casa  in  età  di  lavoro  (da  10  anni  in  poi  molti 
giovani  diventavano  «  servi  »)  era  impiegato  nel  paese  stesso,  solo  il  5% 
degli  assenti  cattolici  era  in  situazione  simile;  viceversa,  mentre  solo 
il  40%  dei  servitori  presso  famiglie  valdesi  proveniva  da  altri  paesi,  ben 
l'85%  di  quelli  cattolici  era  di  origine  forestiera.  Anche  in  questo  caso, 
come  già  si  era  osservato  a  proposito  della  nuzialità,  la  comunità  valde- 
se appariva  assai  più  compatta  e  in  buona  parte  autosufficiente,  men- 

(22)  Dei  due  notai,  G.  P.  Brezzi  (Brez)  e  G.  F.  Comba,  solo  il  primo  disponeva  di 
«  piazza  notarile  »  in  S.  Giovanni,  poiché  il  numero  dei  notai  valdesi  era  per  legge 
limitato  a  sei  ed  i  loro  uffici  sparsi  per  i  principali  centri  delle  Valli. 

(23)  I  pastori  succedutisi  nei  vent'anni  studiati,  Daniele  Appia  fu  Paolo  e  Isac- 
co Appia  fu  Cipriano,  provenivano  entrambi  dall'unica  famiglia  del  luogo  tradi- 
zionalmente legata  al  ministero  pastorale.  Il  maestro  era  un  tale  Giovanni  Berti- 
nat,  originario  dell'alta  valle. 
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tre  quella  cattolica  dimostrava  una  forte  dipendenza  dagli  scambi  e  dai 
contatti  con  i  correligionari  dei  paesi  vicini,  che  costituivano  dei  neces- 
sari punti  di  riferimento. 

Infine  diverse  persone  trovavano  una  loro  sistemazione  nel  ser- 
vizio militare,  sia  temporaneo,  facendo  parte  dei  contingenti  forniti  dalle 
comunità,  sia  permanente,  soluzione  scelta  durante  il  sec.  XVIII  da  non 
pochi  valdesi,  spesso  provenienti  da  famiglie  di  modeste  condizioni, 
sia  per  motivi  di  sopravvivenza  economica,  sia  nel  solco  delle  tradizioni 
guerresche  ereditate  dagli  antenati,  ripetutamente  trascinati  a  combat- 
tere, ora  per  la  libertà  religiosa,  ora  per  il  legittimo  sovrano  (24). 

5)  Altre  immagini  delle  famiglie:  gli  inventari,  l'istruzione. 

Un  ulteriore  quadro  della  realtà  economica  del  paese  è  stato  ricer- 
cato negli  inventari  di  beni  ritrovati  tra  altri  documenti  notarili;  tutta- 
via il  numero  ristretto  degli  inventari  (nove  nell'arco  di  5  anni)  e  le  ca- 
ratteristiche delle  famiglie  interessate,  tutte  valdesi  e,  salvo  un  paio,  in 
condizioni  economiche  medie  e  buone,  hanno  fornito  un'immagine  par- 
ziale rispetto  a  quella  che  doveva  essere  la  realtà.  Inoltre  sono  sorti  dub- 
bi sulla  stessa  completezza  degli  inventari  rispetto  agli  oggetti  effettiva- 
mente presenti  nelle  case,  poiché,  pur  trattandosi  di  famiglie  tutt'altro 
che  miserabili,  si  è  riscontrata  in  molti  casi  la  mancanza  di  oggetti  che 
avrebbero  dovuto  essere  comunissimi,  spesso  non  particolarmente  co- 
stosi, e  praticamente  indispensabili:  fra  gli  attrezzi  agricoli  mancavano, 
talvolta,  forconi,  falci,  vanghe,  aratri;  tra  gli  arredi  di  casa  tavole,  sedie, 
panche,  letti;  fra  gli  arnesi  da  cucina,  spesso,  piatti,  scodelle,  posate.  Le 
possibili  spiegazioni,  non  volendo  ammettere  che  tutti  questi  oggetti 
fossero  sconosciuti  anche  in  case  non  povere,  sono  due:  omissione  dagli 
inventari  degli  oggetti  di  poco  valore  e  di  produzione  domestica  (oggetti 
in  legno,  terraglia),  oppure  oggetti  non  inventariati  perché  di  proprietà 
non  dei  capifamiglia,  ma  delle  mogli,  sia  perché  da  esse  portati  come 
contributo  alla  formazione  della  casa,  sia  perché  successivamente  acqui- 
stati con  denaro  proprio,  ad  es.  mobili  e  stoviglie. 

Un  altro  elemento  del  patrimonio  familiare,  sia  come  mezzo  di 
lavoro  vero  e  proprio,  sia  come  strumento  d'utilità  pratica,  sia  come 
motivo  di  prestigio,  doveva  essere  l'istruzione,  il  cui  valore  nel  secolo 
XVIII  era  certo  ben  maggiore  che  oggigiorno. 

La  popolazione  valdese  era  favorita  su  questo  piano  dall'esistenza 
di  un'organizzazione  scolastica  propria,  articolata  in  scuole  di  paese  e 
di  quartiere,  istituite  a  cura  degli  organismi  ecclesiastici,  onde  promuo- 
vere lo  sviluppo  di  una  istruzione  primaria  che  permettesse,  fin  dall'età 
infantile,  se  non  di  imparare  a  scrivere  quanto  meno  di  riuscire  a  leggere, 
come  richiedeva  l'impostazione  della  vita  religiosa  e  sociale,  basata  sulla 
lettura  e  la  comprensione  delle  fonti  bibliche. 

(24)  G.  Tourn,  /  Valdesi,  Torino,  Claudiana,  1977,  p.  155;  A.  Armand  Hugon,  Sto- 
ria dei  Valdesi,  II  cit.,  pp.  201  e  231. 
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Uno  studio  sul  grado  di  alfabetismo  della  popolazione  è  stato  fatto, 
senza  ricerche  specifiche,  disponendo  dell'elenco  delle  persone  comparse 
davanti  ai  notai,  e  quindi  chiamate  a  sottoscrivere  gli  atti,  nel  periodo 
1747-52;  naturalmente  con  questo  sistema,  per  di  più  limitato  a  5  anni 
di  studio,  non  è  stato  possibile  osservare  tutta  la  popolazione  del  paese, 
tuttavia  si  è  trovata  rappresentata  buona  parte  delle  famiglie,  spesso 
anche  con  più  persone  per  famiglia,  il  che  ha  consentito  in  molti  casi  di 
valutare  la  distribuzione  del  patrimonio  di  istruzione  secondo  anzianità, 
rango  di  nascita,  sesso. 

Oltre  alle  persone  residenti  nel  periodo  1747-52,  rappresentanti  l'80°/o 
circa  delle  famiglie,  sono  state  prese  in  considerazione  anche  alcune 
persone  originarie  del  paese,  ma  per  varie  ragioni  non  residenti,  al  fine  di 
allargare  per  quanto  possibile  il  campione  in  esame;  quest'ultimo,  in- 
fatti, pur  rappresentando  circa  il  90%  delle  famiglie  valdesi  e  circa  la 
metà  di  quelle  cattoliche,  era  assai  deficitario  per  quanto  riguardava 
la  rappresentanza  dei  ceti  più  poveri,  il  cui  intervento  sia  come  parti  in 
causa  che  come  testimoni  in  atti  notarili  era  assai  sporadico,  per  cui  i 
dati  assoluti  dello  studio  sono  stati  considerati  con  riserva.  Infatti  la 
percentuale  globale  di  alfabeti  (valdesi  +  cattolici)  sarebbe  stata  di  ol- 
tre il  70%  tra  gli  uomini  e  di  quasi  il  90%  tra  le  donne,  contrariamente 
a  quanto  verificato  in  altre  comunità  miste  (25)  nello  stesso  periodo;  la 
percentuale  di  alfabetismo  maschile,  di  quasi  il  75%  tra  i  valdesi  ed  ol- 
tre il  50%  tra  i  cattolici,  risulta  fin  troppo  elevata;  per  quanto  riguarda 
la  percentuale  di  alfabetismo  femminile,  i  dati  sono  ricavati  da  un  nu- 
mero troppo  limitato  di  casi,  per  essere  validi  in  assoluto.  Le  percen- 
tuali d'alfabetismo  maschile  sono  state  invece  ridimensionate  tenendo 
conto  della  percentuale  di  famiglie  non  rappresentate:  considerando 
quindi  come  probabili  analfabeti  buona  parte  dei  membri  di  tali  fami- 
glie (di  umili  condizioni),  più  alcuni  membri,  mai  comparsi  davanti  al 
notaio,  delle  stesse  famiglie  rappresentate,  si  è  stimata  riducibile  del 
10-15%  la  percentuale  di  alfabetismo  valdese,  e  della  metà  quella  del- 
l'alfabetismo cattolico,  ridimensionate  rispettivamente  al  60%  e  al  25% 
circa,  e  globalmente  al  50-55%. 

La  distribuzione  dell'istruzione  maschile,  dato  il  buon  numero  di 
casi  esaminabili,  è  stata  inoltre  studiata  per  famiglie  e  gruppi  di  famiglie 
apparentati,  riscontrando  spesso  casi  di  alfabetismo  e  di  analfabetismo 
nelle  stesse  famiglie;  presupponendo  che  la  diversificazione,  almeno  nella 
stessa  generazione,  non  derivasse  solo  dalle  capacità  individuali,  ma  an- 
che dall'intervento  di  fattori  economici  o  personali  nel  determinare  la 
possibilità  di  frequenza  della  scuola,  si  è  cercato  di  individuare  un  rap- 
porto tra  situazione  dell'istruzione  e  ricchezza  delle  famiglie  (su  basi 
fondiarie). 

Dal  campione  esaminato,  valido  solo  per  i  valdesi,  grazie  alla  ricca 


(25)  G.  Peyrot,  A.  Armand  Hugon,  nel  loro  studio  Origine  e  sviluppo  degli  Isti- 
tuti valdesi  di  istruzione  nelle  Valli  del  Pinerotese,  in  BSSV  n.  117,  citano  docu- 
menti d'archivio  secondo  i  quali,  a  metà  Settecento,  la  percentuale  di  alfabetismo 
(maschile)  nella  popolazione  mista  di  Torre  Pellice  era  del  50%. 
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casistica,  sono  emerse  alcune  indicazioni  significative,  quale  la  tendenza, 
nelle  famiglie  di  media  ricchezza,  a  sviluppare  l'istruzione  da  una  ge- 
nerazione all'altra,  in  dipendenza  forse  dalla  situazione  di  relativa  tran- 
quillità della  popolazione  valdese  nella  prima  metà  del  700,  rispetto 
al  mezzo  secolo  precedente;  altra  tendenza  riscontrabile  era  quella  di 
privilegiare  i  figli  dei  primi  ranghi  nell'avviamento  alla  scuola,  a  scapito 
degli  ultimi  nati  che  più  spesso  risultavano  analfabeti,  o  perlomeno  in- 
capaci di  scrivere. 

Si  è  comunque  notato  che  tra  i  valdesi  le  famiglie  più  frequente- 
mente toccate  dall'analfabetismo,  anche  tra  i  giovani,  erano  spesso  le 
meno  ricche,  mentre  le  famiglie  medie  e  ricche  lo  erano  più  sporadica- 
mente, e  in  particolare  nelle  generazioni  anziane,  passate  attraverso  le 
dure  esperienze  di  fine  '600;  tra  i  cattolici  invece  la  distribuzione  del- 
l'analfabetismo è  parsa  più  casuale,  per  cui  ne  erano  interessate  piena- 
mente anche  famiglie  ricche,  mentre  altre  povere  non  lo  erano. 


III.  DINAMICA  DELLA  STRUTTURA  E  DEL  PATRIMONIO  FAMILIARE 


1)  Evoluzione  delle  strutture  familiari. 

Dopo  aver  esaminato  la  situazione  delle  famiglie  e  i  lineamenti 
socio-economici  della  comunità  nel  1747  e,  per  alcuni  aspetti,  negli  anni 
immediatamente  seguenti,  realizzando  quindi  una  analisi  statica,  si  è 
passati  ad  osservare  la  dinamica  delle  famiglie,  con  la  loro  crescita  o 
scomposizione,  e  l'evoluzione  del  patrimonio  familiare,  con  il  suo  ac- 
corpamento, le  divisioni,  l'incremento  e  le  perdite  economiche,  cercando 
di  individuare  non  solo  un  legame  tra  dinamica  delle  famiglie  e  del  pa- 
trimonio, ma  anche  i  lineamenti  di  un  eventuale  sviluppo  socio-econo- 
mico. Per  quanto  riguarda  le  strutture  familiari,  essendo  evidenti  e  na- 
turali solo  gli  schemi  evolutivi  dipendenti  dal  movimento  demografico, 
si  è  ricercata  nella  dimensione  economica  la  spiegazione  di  strutture  e 
e  sviluppi  meno  comuni  delle  famiglie,  con  particolare  attenzione  ai 
momenti  di  disgregazione  e  di  aggregazione,  cioè  di  formazione  e  scom- 
posizione di  nuclei  complessi,  famiglie  estese  e  multiple. 

Facendo  uso  di  una  particolare  tabella  (26)  di  valutazione,  per  clas- 


(26)  Si  presuppongono,  secondo  la  teoria  dello  sviluppo  della  famiglia  elabo- 
I  rata  da  V.  Chayanov  nel  1925,  diverse  capacità  lavorative  e  diverse  esigenze  di  con- 
I  sumo  per  ogni  individuo,  per  cui,  schematizzando,  è  possibile  valutare  secondo 
I  l'età  ed  eventualmente  il  sesso  le  quote  di  lavoro  e  di  consumo  con  le  quali  i  vari 
I  membri  concorrono  a  determinare  il  bilancio  del  gruppo  di  cui  fanno  parte.  E'  quin- 
I  di  possibile  seguire  il  ciclo  di  sviluppo  del  gruppo  domestico  e  ricercare  le  cause 
'j  e  gli  effetti  di  momenti  evolutivi  particolari. 

Tuttavia  il  modello  elaborato  da  Chayanov,  in  cui  i  punteggi  attribuiti  alle 
I  varie  età  erano  calcolati  in  base  a  studi  sul  fabbisogno  calorico,  condotti  in  zone 
I  rurali  della  Russia  del  XX  secolo,  necessita  di  alcune  modifiche  per  adattarsi  alla 
realtà  rurale  del  settentrione  italiano  del  sec.  XVIII,  in  zone  prossime  alla  mon- 
tagna. A  questo  scopo  G.  Levi,  Famiglie  contadine  nella  Liguria  del  Settecento,  in 
I  «  Miscellanea  storica  ligure  »,  V,  n.  2,  introduce  alcune  modifiche  allo  schema  ori- 
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si  d'età  e  sesso,  delle  forze  e  dei  consumi  familiari,  cioè  del  bilancio  con- 
sumo-lavoro, si  sono  individuati  due  motivi  fondamentali,  alla  base  di 
ogni  sviluppo  e  strutturazione  anomala  delle  famiglie:  solidarietà  pa- 
rentelare,  convenienza  economica.  La  solidarietà  parentelare  compor- 
tava l'aggregazione  di  parenti  isolati,  o  bisognosi,  indipendentemente 
dalla  convenienza  in  termini  di  bilancio  Consumo-Lavoro,  anzi  spesso 
con  crescita  delle  sole  esigenze  di  consumo  e  detrimento  del  rapporto 
C.L.  Viceversa  la  convenienza  economica  di  particolari  scelte  di  aggre- 
gazione o  disgregazione  delle  famiglie  si  è  rivelata  attraverso  il  miglio- 
ramento del  rapporto  C.L.,  termine  teorico  indicante  un  miglioramento 
delle  condizioni  di  produttività  delle  famiglie,  grazie  a  particolari  scelte 
organizzative,  spesso  mantenute  in  vigore  solo  finché  convenienti  in 
termini  economici.  Va  detto  tuttavia  che  se  l'aspetto  economico  e  le 
necessità  organizzative  del  lavoro  avevano  un  peso  rilevante  nel  deter- 
minare un  particolare  assetto  delle  famiglie  (estese  e  multiple),  e  se  a 
questo  assetto  si  rinunciava,  in  generale,  solo  quando  il  suo  presupposto 
di  convenienza  veniva  a  mancare  per  entrambe  le  parti  associate,  altre 
volte  la  struttura  familiare  estesa  o  multipla  veniva  mantenuta,  per 
pure  ragioni  di  solidarietà,  anche  quando  una  delle  parti  non  era  più 
valida  sul  piano  del  lavoro.  Al  contrario,  associazioni  di  parenti  (famiglie 
estese)  costituitesi  per  pure  ragioni  di  solidarietà  e  diventate  con  il  tem- 
po convenienti  alla  famiglia  base,  potevano  essere  sciolte  indipendente- 
mente dalla  convenienza  di  quest'ultima,  e  in  funzione  dell'interesse  e 
indipendenza  dei  membri  associati;  molte  famiglie  complesse  dovevano 
invece  sussistere  solo  per  volontà  centralizzatrice  dell'anziano  capofami- 
glia o  per  questioni  di  indivisione  di  beni  e  simili.  E'  dunque  sem- 
brato che,  pur  essendo  spesso  presenti,  nel  determinare  particolari  strut- 
turazioni e  riorganizzazioni  delle  famiglie,  delle  forti  componenti  eco- 
nomiche (espresse  nella  ricerca  di  un  buon  equilibrio  tra  potenziale  di 

ginario:  utilizzazione  di  punteggi  differenziati  per  i  due  sessi,  almeno  nell'età  del- 
la maturità;  anticipazione  a  13  anni  dell'utilizzazione  produttiva  dei  giovani  (pur 
contemplando  casi  di  maggior  precocità);  uscita  dall'età  produttiva  per  vecchiaia, 
non  contemplata  da  Chayanov  ma  senz'altro  esistente,  anche  se  difficilmente  va- 
lutabile perché  dipendente  da  fattori  soggettivi.  Ecco  quindi  i  punteggi  adottati: 


Età 

Maschi 

Femmine 

Consumo 

Lavoro 

Consumo 

Lavoro 

o-i 

0,1 

0,1 

1-6 

0.3 

0,3 

7-12 

0,5 

0,5 

13-14 

0,6 

0,6 

0,6 

0,6 

15-18 

0,7 

0,7 

0,7 

0,7 

19-25 

0,9 

0,9 

0,8 

0,8 

26-59 

1 

1 

0.8 

0,8 

60-64 

0,8 

0,8 

0,7 

0,7 

65-69 

0,6 

0,6 

0.6 

0,6 

70  e  + 

0,6 

0.6 

Il  rapporto  più  favorevole  tra  consumo  e  lavoro  è  quindi  pari  a  1  e  la  crescita  del- 
l'indice risultante  da  C/L  segna  il  deterioramento  dell'equilibrio  familiare. 
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lavoro  e  necessità  di  consumo),  anche  le  ragioni  di  solidarietà  parente- 
lare  o  di  indivisibilità  del  ceppo  familiare  fossero  molto  vive  nel  deter- 
minare l'assetto  dei  focolari  domestici  e  in  molti  casi  potessero  avere  il 
sopravvento  sulla  componente  di  convenienza  economica. 

Una  particolare  volontà  di  ricerca  di  equilibrio  e  di  continuità  dei 
nuclei  familiari  è  stata  riscontrata  osservando  di  anno  in  anno  la  ricor- 
renza dei  matrimoni  nelle  varie  famiglie:  si  è  infatti  più  volte  constatata 
la  coincidenza  tra  l'entrata  di  un  nuovo  membro,  nuora  o  moglie,  in  un 
gruppo  domestico  e  l'uscita  dal  medesimo  di  un  altro  membro,  figlio  o 
fratello,  più  spesso  figlia  o  sorella,  anch'essi  per  matrimonio  o  per  la- 
voro, comunque  per  bilanciare  l'ampliamento  del  gruppo  familiare.  Così 
pure  si  è  più  volte  notato,  nelle  famiglie,  l'effetto  della  morte  o  scom- 
parsa dei  genitori,  e  soprattutto  del  capofamiglia:  effetto  che  da  una 
parte  era  disgregante,  in  quanto  si  risolveva  spesso  nell'allontanamen- 
to di  alcuni  membri  del  gruppo  domestico,  per  matrimonio  o  servizio 
in  altre  famiglie,  e  d'altra  parte  era  stimolatore  del  rinnovamento  del 
gruppo,  mediante  il  quasi  immediato  matrimonio  di  uno  o  più  dei  mem- 
bri maschi  celibi  rimasti  in  famiglia,  con  formazione  di  nuovi  nuclei 
coniugali.  Un  esame  della  situazione,  (sia  tra  i  valdesi  che  tra  i  cattolici), 
ha  indicato  che  tra  i  matrimoni  maschili  (con  entrata  in  famiglia  di  una 
nuova  donna),  quasi  il  30%  di  quelli  valdesi  e  circa  il  20%  di  quelli 
cattolici  era  in  apparente,  probabile,  relazione  con  altre  modifiche  del- 
l'assetto familiare,  per  la  precisione  con  l'allontanamento  di  un  altro 
membro,  sia  una  femmina  per  matrimonio,  che  qualunque  altro  per  vari 
motivi,  sia  nell'anno  precedente  (necessità  di  riequilibrio),  che  nel  mede- 
simo anno  (coincidenza),  che  nell'anno  seguente  (rieqùilibrio  conseguen- 
te); viceversa  circa  il  10%  dei  matrimoni  femminili,  certi  e  presunti, 
delle  due  comunità  (con  uscita  delle  donne  dalla  casa  originaria),  appa- 
[riva  in  relazione  con  l'entrata  di  un'altra  donna  nelle  famiglie  d'origine, 
sia  come  causa,  sia  in  coincidenza,  sia  come  conseguenza  dell'uscita. 

Allo  stesso  modo  si  è  osservato  che  circa  il  20%  dei  matrimoni  val- 
desi e  cattolici  ,  dal  lato  maschile,  erano  conseguenti  al  disgregamento 
del  precedente  nucleo  familiare,  cioè  alla  morte  di  uno  o  entrambi  i 
genitori,  o  della  precedente  moglie,  nello  stesso  anno  o  nel  precedente; 
ial  lato  femminile,  invece,  meno  del  10%  dei  matrimoni  valdesi  e  nes- 
mno  dei  matrimoni  cattolici  era  condizionato  dalla  morte  dei  genitori 
)  dalla  solitudine.  Evidentemente  i  matrimoni  maschili  erano  maggior- 
ante condizionati  dalla  situazione  familiare  e  a  loro  volta  la  condi- 
:ionavano,  comportando  infatti  l'entrata  in  famiglia  di  un  nuovo  mera- 
>ro  gravante  sulle  finanze  del  gruppo,  al  contrario  dei  matrimoni  fem- 
ninili  che  comportavano  la  sottrazione  di  un  elemento  dal  bilancio 
lei  gruppo,  con  danno  notevole  solo  nel  caso  di  scarsezza  di  altri  meni- 
ci lavoratori. 

'.)  Il  lavoro  servile  nel  quadro  dell'economia  familiare. 

L'uscita  dalla  famiglia  di  un  membro  lavoratore,  che  in  molti  casi 
ompensava  o  dava  spazio  all'arrivo  di  un  nuovo  membro,  acquisito  per 
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via  matrimoniale,  più  spesso  ancora  costituiva  un  fatto  a  parte,  finali? 
zato  al  benessere  economico  della  famiglia  o  alla  realizzazione  di  un  pie 
colo  capitale  personale  del  lavoratore  allontanatosi.  Nella  gran  mag 
gioranza  dei  casi  la  separazione  dalla  famiglia  di  membri  in  età  di  lavori 
o  comunque  superiore  ai  10  anni,  quindi  abili  a  varie  attività  domestichi 
complementari,  comportava  il  passaggio  dei  medesimi  al  servizio  d 
altre  famiglie,  di  solito  più  ricche,  del  paese  o  di  paesi  vicini;  molto  pii 
rari,  e  mal  documentati,  erano  i  casi  di  definitiva  emigrazione  per  lavorc 
o  per  proseguimento  degli  studi  (27),  nei  paesi  protestanti  tradizional 
mente  amici. 

Nell'80°/o  dei  casi  gli  assenti  denunciati  dalle  famiglie  nelle  propri 
consegne  erano  giovani  alla  soglia  o  appena  entrati  in  età  di  lavoro,  pe 
cui  l'assenza  aveva  quasi  sempre  la  caratteristica  di  essere  giovanile 
prematrimoniale. 

La  realizzazione  del  vantaggio  economico  per  le  famiglie  provenivi 
solitamente  da  circostanze  ben  precise,  poiché  l'allontanamento  di  u; 
lavoratore  si  verificava,  assai  spesso,  nelle  famiglie  meno  povere  e  dotat 
di  beni  propri,  in  una  situazione  di  discreta  disponibilità  di  forza  lave 
rativa  familiare,  dopo  il  superamento  dei  punti  critici  in  cui  nessui 
figlio  era  ancora  in  età  di  lavoro,  o  in  cui  vi  era  il  peso  di  vecchi  orma 
inabili,  per  cui  l'uscita  di  un  membro  non  strettamente  indispensabile 
destinato  ad  una  occupazione,  o  servizio,  che  forniva  vitto,  alloggio 
qualche  compenso  in  denaro,  poteva  consentire  un  benessere  economie 
sia  per  le  famiglie  che  per  i  singoli  interessati  (costituzione  di  piccol 
risparmi  da  impiegare  per  il  matrimonio,  come  dote  o  per  il  corredo) 
il  membro  destinato  al  servizio  extrafamiliare  era  quindi  spesso  urn 
degli  ultimi  entrati  in  età  lavorativa,  in  modo  da  non  alleggerire  troppi 
la  quota  di  lavoro  familiare. 

Nelle  famiglie  in  peggiori  condizioni  economiche,  scarsamente  i 
per  niente  dotate  di  beni  propri,  si  cercava  di  realizzare  il  massimo  var 
taggio  anticipando  l'entrata  in  età  di  lavoro  dei  giovani,  da  13-14  anr 
fin  verso  i  10,  eliminando  cioè  dal  bilancio  domestico  una  voce  di  cor 
sumo  già  importante  e  non  ancor  compensata  dal  lavoro  prodotto,  I 
dirottando  semplicemente  un  potenziale  lavoratore,  non  impiegabile  si 
beni  propri,  verso  una  prestazione  d'opera  dipendente,  sia  pur  poco  * 
niente  remunerata,  ma  comprensiva  del  vitto  e  alloggio.  In  altri  cas 
l'allontanamento  di  membri  pienamente  lavoratori,  teoricamente  (in  tei 
mini  di  rapporto  CL)  dannoso  alla  potenzialità  produttiva  della  famiglia 
era  forse  giustificato  da  remunerazioni  in  denaro  più  elevate,  dovute  ; 
prestazioni  qualificate,  costituenti  per  la  famiglia  un  apporto  economia 
conveniente,  tenendo  conto  anche  del  risparmio  di  una  quota  d 
consumo. 

Per  contro,  si  era  presupposto  che  l'assunzione  dei  servitori  nell 
famiglie  in  discrete  condizioni  economiche,  si  verificasse  per  cercar 


(27)  Un  atto  di  battesimo  della  parrocchia  valdese  vede  registrato,  come  pa 
drino,  «  Jacques  Marauda,  étudiant  à  Lausanne  »  (il  futuro  «  colonnello  dei  Val 
desi  »)■ 
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di  compensare  un  peggioramento  del  bilancio  di  consumo  e  lavoro  fa- 
miliare (teoricamente  il  rapporto  CL),  con  aumento  delle  necessità  di 
consumo  o  diminuzione  del  potenziale  lavorativo;  oppure  che  un  incre- 
mento delle  attività  lavorative  (aumento  del  bestiame,  dei  beni  coltiva- 
bili, delle  attività  extraagricole)  richiedesse  un  incremento  del  numero  di 
lavoratori. 

Un  esame  approfondito  della  situazione,  con  calcolo  del  rapporto 
CL  delle  famiglie  nell'anno  precedente  l'assunzione  di  domesticità,  e 
nell'anno  dell'assunzione,  con  e  senza  il  membro  aggiunto  (CL  reale  e 
teorico),  ha  invece  rivelato  che  in  moltissimi  casi  l'arrivo  di  un  lavora- 
tore di  rincalzo  non  serviva,  apparentemente,  né  a  rimediare  un  deterio- 
ramento del  rapporto  CL,  né  a  compensare  un  aumento  degli  impegni  di 
lavoro  (sia  pur  tenendo  conto  solo  degli  aumenti  di  bestiame  e  delle 
attività  extraagricole  indicate  dalle  consegne,  quali  osterie  e  forni  da 
pane). 

Nelle  pochissime  famiglie  cattoliche  in  cui  è  stato  possibile  (data 
la  mobilità  e  l'incostante  presenza  di  molte  di  esse)  conoscere  il  rappor- 
to CL  sia  dell'anno  d'assunzione  di  servitori,  che  dell'anno  precedente, 
l'assunzione  stessa  è  sempre  risultata  giustificata  e  spiegabile  nei  ter- 
mini di  cui  sopra.  Nelle  famiglie  valdesi  invece  questo  è  stato  verificato 
soltanto  nel  60%  circa  dei  casi,  in  cui  l'assunzione  di  domesticità  si  spie- 
ga come  correttivo  di  un  peggioramento  del  bilancio  di  consumo  e  lavo- 
ro familiare,  o  come  compenso  all'aumento  di  impegni  di  lavoro,  come 
già  spiegato;  in  alcuni  casi  non  solo  l'assunzione  di  domesticità  non 
era  motivata  in  termini  precisi,  ma  addirittura  non  costituiva,  almeno  in 
teoria,  un  vantaggio  per  la  famiglia. 

Per  giunta  si  è  constatato  che  la  percentuale  di  casi  in  cui,  paralle- 
lamente all'assunzione  di  domesticità,  si  verificava  un  incremento  delle 
attività,  era  inversamente  proporzionale  al  vantaggio  realizzato  in  ter- 
mini di  rapporto  CL,  per  cui,  paradossalmente,  solo  XA  delle  famiglie 
che  miglioravano  sensibilmente,  grazie  alla  servitù,  il  proprio  bilancio 
tra  quota  di  lavoro  e  carico  di  consumo,  incrementava  anche  le  proprie 
attività,  mentre  circa  la  metà  delle  famiglie  in  cui  la  domesticità  com- 
pensava appena  il  peggioramento  del  rapporto  CL  familiare  si  arricchi- 
va in  bestiame  o  assumeva  attività  complementari.  E'  possibile  quindi 
che  in  molti  casi  intervenissero,  a  determinare  certe  scelte,  degli  elementi 
di  difficile  valutazione,  ad  esempio  malattie,  maternità,  incidenti,  ecc., 
che  incidevano  sulle  capacità  lavorative  dei  gruppi  domestici;  oppure 
incrementi  delle  attività  di  cui  non  è  stato  possibile  tener  conto  preciso 
e  valutare  la  portata  (trasferimenti  di  proprietà,  affitti,  ecc.). 

Sempre  sulla  base  dell'ipotesi  di  una  correlazione  tra  migliora- 
mento del  rapporto  CL  (incremento  della  quota  di  lavoro  in  confronto 
ai  consumi)  e  aumento  delle  attività  lavorative  familiari  (ipotesi  poco 
rispondente  alla  realtà  nel  caso  di  miglioramenti  prodotti  dall'assun- 
zione di  domesticità),  si  è  voluto  ottenere  un  quadro  più  completo  delle 
relazioni  esistenti  tra  andamento  del  rapporto  CL  e  situazione  dell'alle- 
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vamento  nelle  famiglie,  esaminando  un  campione  di  famiglie  valdesi  e 
cattoliche,  diverse  per  strutture  e  ricchezza,  e  seguendone  la  dinamica 
per  l'intero  periodo  coperto  dalle  consegne,  confrontando  l'andamento 
del  rapporto  CL  e  i  valori  indicizzati  (28)  del  bestiame.  Si  è  presupposto 
infatti  che  nei  periodi  di  peggioramento  del  rapporto  CL  (crescita  del 
consumo  rispetto  al  lavoro)  il  bestiame  avrebbe  dovuto  diminuire,  sia 
per  necessità  di  realizzarne  il  valore  e  impiegarlo  per  il  sostegno  eco- 
nomico della  famiglia,  sia  per  la  difficoltà  di  accudirvi  in  modo  ade- 
guato, essendoci  altri  impegni  più  pressanti  (poteva  essere  il  caso  di  nu- 
clei coniugali  semplici,  con  massimo  carico  di  bambini,  o  di  famiglie 
estese  o  multiple,  con  persone  anziane  e  bambini  improduttivi). 

In  pratica  una  rappresentazione  grafica  dell'andamento  del  rapporto 
CL  e  degli  indici  del  bestiame  avrebbe  dovuto  dare  luogo  a  due  linee  di- 
vergenti e  inversamente  proporzionali,  ma  in  realtà,  nelle  singole  fami- 
glie, questo  non  si  è  manifestato  in  modo  rigido,  continuo  e  ben  definito, 
anche  a  causa  di  fattori  secondari  di  importanza  variabile  secondo  il  li- 
vello economico  delle  famiglie,  ad  esempio  anni  di  crisi  alimentare  in- 
dipendente dalla  situazione  del  rapporto  CL,  morìe  di  bestiame  e  diffi- 
coltà di  sostituzione  dei  capi  perduti,  ecc.  Il  modesto  risultato  dell'esa- 
me delle  singole  famiglie,  con  casi  di  rispondenza  e  di  divergenza  più 
o  meno  piena  dalle  ipotesi  fatte,  è  stato  compensato  dal  risultato  del- 
l'esame globale  delle  varie  famiglie  valdesi  e  cattoliche  con  costru- 
zione di  grafici  sulla  base  dei  valori  medi  del  rapporto  CL  e  degli  in- 
dici del  bestiame.  Infatti  le  linee  del  grafico  rappresentanti  la  situazio- 
ne delle  15  famiglie  valdesi  esaminate  sono  risultate  divergenti  —  cioè 
a  peggioramento  del  rapporto  CL  corrispondeva  diminuzione  del  bestia- 
me —  in  più  della  metà  degli  anni  studiati;  il  campione  di  famiglie 
cattoliche  ha  invece  dimostrato  una  minor  rispondenza  alle  ipotesi  fatte, 
forse  anche  a  causa  di  alcune  sue  particolari  caratteristiche  (campione 
di  sole  5  famiglie,  per  difficoltà  di  trovarne  molte  con  presenza  continua 
di  bestiame).  Al  di  là  della  parziale  verifica  dell'ipotesi  formulata,  è  stato 
interessante  constatare  l'andamento  tendenzialmente  simile  dell'alleva- 
mente  nelle  famiglie  valdesi  e  cattoliche  nei  vari  anni,  sintomo  di  una 
uguale  dipendenza,  almeno  riguardo  a  questo  elemento  del  bilancio  con- 
tadino, dal  corso  della  natura  e  dall'andamento  generale  dell'economia. 

3)  Caratteristiche  delle  scelte  matrimoniali. 

Nel  corso  dello  studio  si  è  constatato  come  molto  spesso  avveni- 
menti di  vita  familiare  determinassero  modifiche  del  patrimonio  stesso 
delle  famiglie:  matrimoni,  con  unione  di  beni  e  apporti  dotali,  decessi, 
con  testamenti  e  separazione  di  beni,  ecc.  I  matrimoni,  oltre  ad  incidere 

(28)  Si  è  indicizzato  con  1  il  bestiame  grosso,  buoi,  vacche,  manzi;  con  1/2  il 
bestiame  minore,  vitelli,  pecore,  capre,  maiali  (le  parti  di  metà  o  un  quarto  di  que- 
sti ultimi  sono  state  valutate  1/4).  Si  tenga  presente  che  questo  indice  ha  anda- 
mento opposto  a  quello  del  rapporto  CL,  che  cresce  quando  l'equilibrio  familiare 
si  deteriora  (v.  nota  26),  mentre  questo  decresce  se  il  patrimonio  zootecnico  si 
riduce. 
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sulla  consistenza  numerica  e  quindi,  attraverso  l'eventuale  modifica  del 
rapporto  CL,  anche  sul  bilancio  delle  famiglie  di  origine  e  di  acquisto, 
avevano  più  dirette  implicazioni  economiche  e  sociali  dipendenti  pro- 
prio dalla  eventuale  diversità  di  condizioni  delle  famiglie  degli  sposi; 
diversità  che  poteva  costituire  vantaggio  o  svantaggio  economico,  rispet- 
tivamente, per  ciascuna  delle  parti  interessate  e  per  le  loro  famiglie, 
ma  che  poteva  anche  essere  esclusa  da  una  tendenza  all'endogamia  in  un 
certo  ambito  sociale  ed  economico. 

Un  esame  delle  combinazioni  matrimoniali,  esteso  a  tutti  i  casi  ab- 
bastanza documentati,  cioè  oltre  100  coppie  valdesi  e  solo  3  cattoliche, 
e  fondato  sulla  determinazione  del  livello  economico  delle  famiglie  dei 
coniugi  in  base  al  patrimonio  fondiario,  al  bestiame  posseduto,  alle  at- 
tività extraagricole  e  al  grado  di  imponibilità  per  la  levata  del  sale  (29), 
ha  permesso  di  trarre  alcune  valutazioni.  A  proposito  delle  tre  coppie 
cattoliche  (campione  troppo  esiguo  per  essere  di  valore  determinante) 
è  risultata  una  sostanziale  parità  di  condizioni  sociali  ed  economiche 
delle  famiglie  di  provenienza  dei  coniugi.  Riguardo  alle  coppie  valdesi 
si  è  invece  constatato  che  nel  53%  circa  dei  casi  i  coniugi  provenivano 
da  famiglie  di  condizioni  praticamente  uguali;  ma  va  anche  tenuto  conto 
delle  coppie  in  cui  la  disparità  economica  dei  coniugi  era  poco  rilevante, 
quasi  il  25%  del  totale;  solo  nel  restante  22%  dei  casi  vi  era  tra  le  fami- 
glie degli  sposi  un  più  sensibile  divario  economico,  quindi  anche  sociale. 
Nel  complesso,  in  più  del  75%  dei  matrimoni  esaminati  i  coniugi  pro- 
venivano da  famiglie  in  condizioni  uguali  o  abbastanza  simili,  per  cui  è 
sembrato  che  fosse  effettivamente  in  atto  una  certa  rigidità  nella  sele- 
zione sociale. 

Riguardo  alle  coppie  formate  da  persone  di  diversa  estrazione  socio- 
economica, si  è  notato  che  le  scelte  maschili  erano  orientate  in  modo 
diverso  da  quelle  femminili:  soltanto  in  un  caso  su  tre  l'uomo  sposava 
una  donna  proveniente  da  famiglia  in  condizioni  peggiori  della  propria 
(la  proporzione  non  cambia,  si  tratti  di  lievi  o  forti  disparità  econo- 
miche); al  contrario,  in  due  casi  su  tre,  la  donna  sceglieva  di  entrare  in 
ima  famiglia  meno  prospera  della  sua.  Su  questo  diverso  orientamento 
influivano  probabilmente  considerazioni  sia  di  ordine  economico,  sia  di 
ordine  sociale:  innanzitutto  non  doveva  mancare  un  condizionamento 
economico,  per  cui  era  opportuno  che  l'uomo  sposasse  una  donna  pro- 
veniente da  famiglia  in  condizioni  economiche  almeno  pari,  che  portasse 
con  sé  una  dote  adeguata;  in  secondo  luogo  le  consuetudini  di  patrilinea- 
rità  e  di  virlocalità  suggerivano  che,  per  il  mantenimento  dello  status 
familiare,  le  scelte  matrimoniali  degli  uomini,  in  particolare  dei  primo- 
geniti, fossero  adeguate  alla  continuazione  della  stirpe.  Di  conseguenza, 

(29)  Sulle  157  nuove  coppie  valdesi  formatesi  in  S.  Giovanni  negli  anni  1747-66, 
in  51  casi  mancano  i  dati  economici  relativi  ad  una  delle  due  parti;  invece  su  15 
coppie  cattoliche  solo  3  possono  essere  prese  in  considerazione,  mancando  nelle 
altre  i  dati  per  almeno  una  delle  parti,  solitamente  quella  non  originaria  del  luogo. 
Per  esaminare  la  provenienza  dei  coniugi  valdesi,  data  la  ricca  casistica,  si  è  in- 
trodotta una  classificazione  che  distingue  a  grandi  linee:  1)  famiglie  povere;  2)  di- 
sagiate; 3)  medie;  4)  agiate;  5)  ricche. 
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essendo  le  donne  in  un  certo  senso  più  libere  nelle  loro  scelte,  in  quanto 
non  considerate  nel  proseguimento  patrilineare  della  famiglia,  pote- 
vano trarne  vantaggio  gli  uomini  di  famiglie  meno  ricche,  in  cui  entrava 
così  l'apporto  economico  delle  dotazioni  delle  spose,  il  cui  ammontare 
era  stabilito  indipendentemente  dalle  sistemazioni  matrimoniali;  da  no- 
tare, tuttavia,  che  il  pagamento  delle  doti  era  spesso  molto  tardivo.  Uno 
studio  particolareggiato  sulle  dotazioni  femminili  e  sulle  loro  implica- 
zioni economico-sociali,  è  stato  possibile  solo  nel  contesto  più  ampio 
della  ripartizione  del  patrimonio  familiare  e  grazie  all'esame  degli  atti 
notarili,  in  cui  si  è  ritrovata  notizia  di  molte  delle  vicende  economica- 
mente importanti  per  le  famiglie. 

4)  Le  doti  nel  quadro  del  patrimonio  familiare. 

Tra  gli  atti  notarili  depositati  alla  tappa  di  Insinuazione  di  Luserna 
nel  solo  periodo  1747-52  e  riguardanti  in  qualche  modo  gli  abitanti  di 
S.  Giovanni,  si  sono  ritrovati  31  testamenti,  di  cui  12  femminili,  e  6  co- 
dicilli (revisioni  parziali  del  testamento),  di  cui  uno  femminile,  i  quali 
hanno  fornito  indicazioni  sia  generali  che  particolari  sul  modo  di  distri- 
buire il  patrimonio  personale  e  familiare  tra  i  parenti;  altri  73  atti  ri- 
guardavano in  particolare  l'argomento  delle  doti  (50  atti)  e  delle  eredità 
(in  generale  atti  di  pagamento  o  «  quittanze  »).  L'attribuzione  delle  doti 
costituiva,  come  si  è  detto,  un  aspetto  della  ripartizione  e  della  distribu- 
zione del  patrimonio  familiare  o  di  qualche  membro  della  famiglia,  ed  è 
stata  studiata  in  tale  contesto  e  non  come  momento  fine  a  se  stesso;  le 
stesse  considerazioni  sono  risultate  valide,  in  linea  di  massima,  per 
valdesi  e  cattolici.  Si  è  notato,  innanzitutto,  che  nelle  disposizioni  testa- 
mentarie degli  uomini,  e  così  pure  in  quelle  comuni  dei  coniugi,  trattan- 
dosi del  futuro  della  parte  maggiore,  o  della  totalità,  del  patrimonio  fa- 
miliare, vigeva  in  linea  di  massima  il  principio  della  esclusione  della 
discendenza  femminile  o  di  linea  femminile  dall'eredità  dei  beni  fon- 
diari, salvo  il  caso  della  mancanza  di  eredi  in  linea  maschile.  Nei  testa- 
menti maschili  non  si  trovava  quindi  mai  attribuita  ad  una  donna  par- 
te alcuna  dei  beni  fondiari  di  famiglia  o  personali,  (salvo  il  caso  in  cui 
la  medesima  fosse  rimasta  erede  o  coerede  universale  per  mancanza  di 
discendenza  maschile),  ma  solo  lasciti  in  denaro.  Le  doti  non  erano  in- 
fatti tali  di  per  se  stesse,  cioè  attribuzioni  concesse  alle  donne  in  occa- 
sione della  loro  uscita  dalla  famiglia  per  matrimonio,  tant'è  vero  che  in 
molti  casi  figlie  e  sorelle  risultavano  già  da  tempo  sposate  quando  ve- 
niva stabilito  l'ammontare  delle  loro  spettanze.  Questa  decisione  infatti 
non  era  di  solito  presa  al  momento  del  matrimonio  della  donna,  almeno 
in  modo  preciso  ed  irrevocabile,  ma  nel  quadro  generale  della  suddi- 
visione della  eredità,  in  cui  si  stabiliva  praticamente  la  liquidazione  spet- 
tante alle  femmine,  contro  l'attribuzione  dell'eredità  terriera  ai  ma- 
schi (30).  Il  lascito  si  concretizzava  e  diventava  dote  solo  per  il  fatto 

(30)  L'ammontare  complessivo  delle  doti  raggiungeva  quasi  sempre  almeno  le 
100  lire  e  in  alcuni  casi  superava  anche  le  500  o  le  1000  lire;  le  cifre  attribuite  alle 
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che  la  sua  corresponsione  era  subordinata  al  matrimonio  dell'interes- 
sata, che  poteva  quindi  anche  non  venirne  mai  in  possesso,  pur  essendo 
stato  stabilito  in  linea  di  principio  il  suo  diritto,  sia  perché  mai  sposata 
(con  diritto  al  solo  alloggio  e  mantenimento),  sia  perché  nel  frattempo 
già  morta,  nel  qual  caso  il  lascito  andava  corrisposto  ai  suoi  eredi  (figli, 
marito,  o  fratelli  e  sorelle),  non  più  in  qualità  di  dote,  ma  di  eredità. 
Mentre  nei  testamenti  degli  uomini  il  comportamento  nei  confronti  di 
figlie  e  sorelle  era  abbastanza  uniforme  e  solo  nei  confronti  degli  eredi 
maschi  diventava  piuttosto  vario,  nei  testamenti  delle  donne  è  sembrato 
che  mancassero  del  tutto  regole  precise  nell'attribuire  lasciti  e  beni,  ri- 
partiti secondo  criteri  del  tutto  personali,  ragioni  affettive,  aiuto  rice- 
vuto, ecc.  D'altra  parte  i  beni  di  cui  le  donne  potevano  disporre  a  pro- 
pria discrezione  non  erano  in  genere  molto  importanti,  riducendosi  per 
lo  più  a  mobili,  vestiti,  effetti  personali,  piccole  somme,  alla  dote  a  suo 
tempo  ricevuta  e  in  pochi  casi  a  qualche  bene  immobile. 

Nei  testamente  femminili  la  tendenza  a  mettere  sullo  stesso  piano 
eredi  maschi  e  femmine  era  assai  diffusa  e  raramente  si  discriminava  a 
favore  dei  primi;  vi  erano  per  le  femmine  diversi  aspetti  favorevoli, 
rispetto  alle  disposizioni  usuali  nei  testamenti  paterni  o  fraterni:  even- 
tuale compartecipazione  all'eredità  fondiaria;  saldo  dei  lasciti  raramen- 
te subordinato  al  matrimonio  delle  destinatarie;  frequente  privilegio 
delle  nubili  con  attribuzione  di  effetti  personali,  mobili,  o  lasciti  più  con- 
sistenti. In  pratica  tutti  i  beni  ereditati  ed  i  lasciti  di  una  certa  im- 
portanza riscossi  da  una  donna  sposata  ricadevano  sotto  l'amministra- 
zione del  marito  (o  del  suocero)  che  li  «  costituiva  in  dote  »,  aumentan- 
done il  valore  del  25%  («  aumento  del  quarto  »)  e  li  garantiva  con  i 
propri  beni.  La  dote  vera  e  propria  non  era  dunque  esclusivamente  il 
lascito  paterno,  così  chiamato  perché  il  pagamento  era  subordinato 
all'effettuazione  del  matrimonio;  concorrevano  invece  a  formare  la  dote 
di  una  donna  sposata  tutte  le  spettanze  ereditate,  oltre  a  lasciti  disparati, 
rendite  di  beni,  risparmi  accumulati  personalmente  prima  e  dopo  il  ma- 
trimonio, «  costituiti  in  dote  »  d'accordo  col  marito,  incorporati,  ammi- 
nistrati e  garantiti  con  i  beni  di  famiglia.  Gli  immobili  ed  i  fondi  ere- 
ditati erano  a  volte  venduti,  ad  esempio  se  di  scomoda  gestione, 
monetizzando  completamente  la  dote;  il  denaro  dotale  era  spesso  impe- 
gnato presso  persone  di  fiducia,  che  necessitavano  di  denaro  liquido  per 
i  loro  commerci  e  le  loro  operazioni  finanziarie  (appalti  delle  imposte, 
prestiti),  con  corresponsione  di  interessi  del  4-5%  annuo.  Alcune  volte 
le  doti  erano  impiegate  dai  mariti  stessi,  spesso  immediatamente  dopo 
la  riscossione,  in  operazioni  varie  di  compravendita  per  le  quali  non 

figlie  variavano  ovviamente  non  solo  in  relazione  alle  condizioni  economiche  delle 
famiglie,  ma  anche  al  numero  delle  aventi  diritto,  essendo  la  ripartizione  delle  doti 
quasi  sempre  ugualitaria.  Per  comprendere  il  valore  reale  delle  somme  assegnate 
è  possibile  fare  qualche  raffronto  con  i  valori  di  mercato  della  terra  e  del  bestia- 
me. I  prezzi  medi  dei  terreni  nel  periodo  1747-52  sono  i  seguenti:  «  vigne  e  alteni 
con  fillagni  »,  L.  450  per  giornata;  prati  (non  alberati),  L.  375  'giornata;  «boschi  e 
ceparea  »,  L.  90 'giornata.  Alcune  indicazioni  sul  prezzo  del  bestiame:  un  paio  di 
buoi  è  stimato  L.  175,  una  vacca  con  vitello  L.  50. 
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avrebbero  altrimenti  disposto  di  sufficiente  liquidità;  le  doti  non  pote- 
vano tuttavia  essere  spese  a  fondo  perso,  se  non  in  casi  di  comprovata 
necessità,  (ad  es.  anni  da  crisi  alimentare,  con  indebitamento  presso  i 
commercianti),  previa  autorizzazione  giudiziaria.  La  donna  poteva  di- 
sporre personalmente  della  propria  dote  solo  alla  fine,  o  in  vista  della 
fine,  del  legame  coniugale,  cioè  dopo  la  morte  del  marito  o  nelle  proprie 
disposizioni  testamentarie;  nel  primo  caso  aveva  diritto  al  rimborso 
della  dote  da  parte  degli  eredi  del  marito,  di  solito  in  previsione  di 
nuove  nozze,  mentre  nel  secondo  caso  la  ridistribuiva  tra  i  propri  eredi. 

5)  L'eredità:  disposizioni  testamentarie  principali. 

Esauriti  i  punti  principali  del  problema  dei  lasciti  e  delle  attribu- 
zioni agli  eredi  in  linea  femminile,  si  è  proseguito  esaminando  le  dispo- 
sizioni riguardanti  l'attribuzione  dell'eredità  universale  e  dei  lasciti 
particolari,  con  particolare  attenzione  alla  sorte  dei  beni  fondiari.  Nei 
testamenti  maschili,  come  si  è  detto,  risultava  norma  generale  l'esclu- 
sione della  discendenza  femminile  (se  possibile)  dall'eredità  dei  beni 
fondiari;  altra  diffusa  abitudine  era  quella  di  lasciare  indivisa  l'eredità, 
a  titolo  comune  fra  gli  eredi  maschi  e,  ove  non  ci  fossero,  femmine;  in 
caso  contrario  si  privilegiavano  solitamente  i  maggiori  tra  i  possibili 
eredi,  oppure  i  figli  di  primo  letto  piuttosto  che  gli  altri  (ma  anche  vi- 
ceversa), altre  volte  i  figli  cadetti  ma  ancora  conviventi.  La  tendenza  a 
privilegiare  qualcuno  dei  possibili  eredi,  con  l'attribuzione  dell'eredità 
universale,  risaliva  tuttavia  forse  più  alla  speranza  di  mantenere  per 
quanto  possibile  aggregata  la  proprietà  familiare,  che  ad  una  effettiva 
discriminazione  tra  i  figli  o  i  fratelli.  Per  contro  la  tendenza  generale  di 
lasciare  i  beni  indivisi  tra  tutti  i  figli,  e  peggio  ancora  quella  di  asse- 
gnarli con  divisione  prestabilita,  provocavano  un  ulteriore  frazionamen- 
to della  proprietà,  già  di  per  sé  mediamente  piuttosto  ridotta  e  frazio- 
nata; la  possibilità  che  i  coeredi  convivessero  e  collaborassero  era  infatti 
ridottissima  nel  caso  si  trattasse  di  femmine,  che  il  matrimonio  por- 
tava fuori  di  casa,  e  comunque  scarsa  anche  se  maschi,  salvo  il  caso  di 
permanenza  nel  celibato,  in  quanto  la  struttura  familiare  «  a  frérè- 
che  »  (31)  era  molto  poco  frequente.  Per  quanto  riguarda  invece  i  testa- 
menti femminili,  in  cui  già  a  proposito  dei  lasciti  a  figlie  e  sorelle  si  era 
riscontrata  una  varietà  di  atteggiamenti,  non  si  è  trovata  traccia  di 
tendenze  generali  e  precise  nell'attribuzione  dell'eredità  dei  beni  prin- 
cipali, con  decisioni  spesso  radicalmente  opposte  alla  logica  dei  testa- 
menti maschili,  e  apparentemente  dettate  da  criteri  soggettivi,  per  cui 
di  volta  in  volta  si  sono  trovati  casi  di  ripartizione  egualitaria  com- 
prendente discendenza  maschile  e  femminile,  e  casi  di  totale  discrimi- 
nazione tra  gli  eredi. 

Per  quanto  riguarda  in  particolare  le  disposizioni  a  favore  dei  co- 
niugi, a  parte  i  casi  in  cui  i  medesimi  erano  nominati  eredi  universali 

(31)  Struttura  formata  da  fratelli  coniugati  eppur  conviventi,  con  le  rispettive 
famiglie;  unico  caso  durevole  risulta  la  famiglia  dei  fratelli  Volla  (Vola). 
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per  mancanza  di  figli,  si  è  riscontrato  un  comportamento  abbastanza 
regolare  sia  nei  testamenti  maschili  che  femminili:  in  questi  ultimi  il 
marito  sopravvivente  era  solitamente  lasciato  usufruttuario  dei  beni, 
con  o  senza  la  condizione  della  convivenza  con  gli  eredi,  vita  naturai  du- 
rante e  restando  in  stato  vedovile. 

Nei  testamenti  maschili  si  sono  invece  riscontrate  due  soluzioni 
diverse  nei  riguardi  delle  vedove:  concessione  di  usufrutto  dei  beni, 
oppure  trattamento  di  mantenimento  completo,  vitto,  alloggio,  vestiario, 
a  carico  degli  eredi,  sempre  a  condizione  di  convivere  con  gli  eredi 
stessi;  i  due  trattamenti  previsti  dovevano  implicare  diverse  responsa- 
bilità della  vedova  nella  gestione  dei  beni.  Nell'eventualità  che  la  vedova 
non  potesse  o  non  volesse  convivere  con  gli  eredi,  era  generalmente  sta- 
bilito un  trattamento  alternativo,  consistente  nella  maggior  parte  dei 
casi  nell'assegnazione  vitalizia  di  un  alloggio  e  nella  fornitura  periodica 
di  determinati  quantitativi  di  alimenti  ed  indumenti,  oppure  nella  con- 
cessione in  usufrutto  di  pochi  beni  immobili,  sufficienti  ad  assicurarne 
la  sussistenza  (32);  più  raramente  l'alternativa  alla  convivenza  consiste- 
va nella  sola  restituzione  della  dote,  normalmente  obbligatoria  solo  in 
caso  di  nuove  nozze  della  vedova. 

In  definitiva  i  testamenti  maschili  si  sono  dimostrati  pressoché  in 
ogni  loro  parte  ispirati  a  criteri  consuetudinari,  in  particolare  per  quanto 
riguardava  la  ripartizione  generale  delle  competenze  ereditarie  tra  di- 
scendenza maschile  e  femminile  ed  il  trattamento  riservato  alla  coniuge 
superstite,  mentre  i  testamenti  femminili  sono  apparsi  univocamente 
orientati  solo  in  quest'ultima  materia,  essendo  per  il  resto  ispirati  in 
molti  casi  soprattutto  dai  sentimenti  personali. 

6)  Evoluzione  del  patrimonio  familiare  e  della  società  locale. 

Lo  studio  delle  minute  notarili  relative  al  primo  quarto  del  venten- 
nio esaminato,  cioè  agli  anni  1747-52,  ha  fornito  non  solo  indicazioni  sui 
criteri  di  ripartizione  ereditaria  dei  beni,  e  sulle  questioni  patrimoniali 
all'interno  delle  famiglie,  ma  anche  un  gran  numero  di  dati  sulle  modi- 
ficazioni subite  dai  patrimoni  in  virtù  di  operazioni  varie,  dagli  accordi 
tra  privati,  alla  permuta  e  compravendita  d'immobili,  dalle  cessioni  di 
diritti,  alla  risoluzione  di  debiti  sia  in  denaro  liquido  che  con  cessione 
di  beni.  Su  un  totale  di  722  atti  notarili  esaminati,  solo  122  riguardavano 

(32)  Alcuni  esempi  dai  più  ai  meno  generosi:  1)  lascito  personale  di  L.  200,  for- 
nitura di  una  veste  nuova  da  lutto  e  usufrutto  di  una  stanza  da  letto,  cantina,  botti, 
pozzo,  più  fornitura  di  una  matalota  (abito  a  pieghe)  e  un  paio  di  falde  (vesti  co- 
muni) ogni  tre  anni,  fornitura  annua  di  due  brachie  di  legna,  10  emine  di  frumento 
e  segala,  11  brente  di  vino,  2  e  1/2  rubi  di  carne  suina,  1/2  rubo  di  olio  di  noci, 
20  libbre  di  burro,  fornitura  semestrale  di  un  paio  di  calzetti  e  uno  di  scarpe;  2)  usu- 
frutto di  una  camera,  più  fornitura  annua  di  10  emine  di  segala,  4  brente  di  vino 
nero,  8  libbre  di  sale,  12  libbre  di  burro,  ìegna  per  fuoco,  10  lire  in  contanti;  3)  usu- 
frutto di  grisse  (filari)  8  di  alteno,  tavole  18  di  giardino  con  noci  e  castagni,  casa, 
stalla,  corte,  tina,  botte,  una  ramina,  un  cofano,  una  vacca;  4)  usufrutto  di  casa  e 
cellaro  (locale  per  la  lavorazione  del  latte),  più  il  rimborso  della  dote  di  lire  52; 
5)  restituzione  della  dote  di  lire  135,  con  aumento  di  un  quarto,  in  totale  lire  168.15. 
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esclusivamente  questioni  di  ambito  familiare  o  parentelare  (testamenti, 
inventari  di  beni,  pagamenti  di  doti  ed  eredità,  ecc.),  118  riguardavano 
affari  vari  privati  e  pubblici,  (accordi  e  convenzioni,  procure,  debiti,  cre- 
diti, ricevute,  atti  della  comunità)  mentre  i  rimanenti  482  atti  riguarda- 
vano non  solo  un  accordo  o  uno  scambio  di  interessi  tra  parti  contrap- 
poste, ma  quasi  sempre  il  passaggio  di  proprietà  di  beni  immobili,  per 
cui  oltre  il  65%  dei  contratti  esaminati  trattava  in  vario  modo  il  ridi- 
mensionamento o  la  ristrutturazione  dei  patrimoni  fondiari.  Si  trattava 
nella  maggior  parte  dei  casi  di  operazioni  di  tipo  particolare,  spesso 
indici  del  condizionamento  imposto  a  molte  persone,  nel  decidere  l'alie- 
nazione dei  propri  beni,  dallo  stato  di  necessità  del  momento:  erano  nu- 
merose infatti  le  «  dazioni  in  paga  »,  cioè  cessioni  di  beni  in  pagamento 
di  debiti  contratti  da  tempo  e  non  altrimenti  solvibili;  frequenti  erano 
anche  gli  atti  di  «  retrovendita  »,  cioè  di  ritorno  al  proprietario  origina- 
rio di  beni  venduti  con  riserva  di  riscatto,  al  solo  fine  di  ottenere  capi- 
tale liquido  per  particolari  necessità  (praticamente  forme  di  ipoteca); 
per  contro  si  è  trovato  un  certo  numero  di  atti  di  ratifica  di  precedenti 
vendite,  spesso  effettuate  nella  forma  suddetta,  di  modo  che,  scaduti  e 
non  prorogati  i  termini  utili  per  il  riscatto,  il  cambio  di  proprietario 
diventava  definitivo.  A  dimostrare  il  carattere  ipotecario  delle  vendite 
sopra  descritte  sta  anche  il  fatto  che  negli  eventuali  contratti  di  ratifica 
veniva  solitamente  concordato  un  nuovo  prezzo  per  i  beni  in  questione, 
integrando  il  capitale  già  versato  e  considerato  evidentemente  solo  come 
valore  di  base,  indicativo;  inoltre  sia  gli  atti  di  ratifica  che  quelli  di 
retrovendita  accennavano  spesso  al  fatto  che  tra  la  prima  vendita  «  con- 
dizionale »  e  la  successiva  risoluzione  del  contratto  i  beni  erano  rimasti 
in  godimento  all'originario  padrone,  dietro  corresponsione  di  un  affitto. 

Per  quanto  riguarda  il  numero  di  famiglie  residenti  aventi  parte  in 
qualcuno  degli  atti  notarili  esaminati,  si  è  osservata  una  forte  parteci- 
pazione di  quelle  valdesi,  e  una  molto  più  scarsa  di  quelle  cattoliche. 
Oltre  ai  membri  di  famiglie  residenti  in  S.  Giovanni,  si  sono  spesso  ri- 
trovate tra  le  parti  contraenti  persone  non  consegnate  nel  comune,  pro- 
prietarie e  non  proprietarie,  probabilmente  richiamate  dalla  particolare 
convenienza  di  un  investimento,  o  dall'opportunità  di  liquidare  inte- 
ressi poco  redditizi. 

Va  notato  che  le  persone  comparse  davanti  al  notaio  per  questioni 
riguardanti  esclusivamente  l'ambito  familiare  (eredità  e  doti),  non  erano 
che  una  ristrettissima  minoranza,  mentre  la  maggior  parte  delle  fami- 
glie è  risultata  interessata  in  operazioni  economiche  aventi  come  oggetto 
dei  beni  immobili  e  come  contraenti  delle  persone  estranee  all'ambito  fa- 
miliare. 

Da  queste  osservazioni  generali  si  è  ricavata  l'impressione  che  ben 
poche  famiglie  fossero  esenti  da  questioni  in  qualche  modo  riguardanti 
il  loro  patrimonio,  soprattutto  immobiliare,  che  andava  quindi  quasi 
sempre  soggetto  a  modifiche  e  ridimensionamenti,  non  solo  in  conse- 
guenza di  importanti  avvenimenti  familiari  (morte  del  capofamiglia,  se- 
parazione degli  credi,  matrimoni),  ma  soprattutto  a  causa  del  rapporto 
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economico  e  sociale  con  terzi  interessati.  Infatti,  benché  il  carattere  for- 
temente rurale  della  società,  il  frazionamento  della  proprietà,  la  limita- 
tezza delle  fonti  di  reddito  alternative  favorissero  il  permanere  di  una 
situazione  generale  di  scarso  sviluppo  della  economia  di  mercato,  di 
limitata  circolazione  monetaria  e  di  ricerca  dell'autosufficienza  alimen- 
tare, specie  tra  i  ceti  meno  abbienti,  il  bisogno  di  disporre  di  denaro 
per  particolari  necessità  o  in  anni  di  crisi  alimentare  doveva  spingere  a 
vendere  i  beni,  a  cedere  i  diritti  acquisiti,  a  contrarre  debiti,  a  vantaggio 
dei  maggiori  proprietari  o  della  borghesia,  più  o  meno  vicina  al  mondo 
rurale,  ma  sempre  meglio  fornita  di  liquidità,  proficuamente  investita 
approfittando  delle  altrui  necessità. 

Essendo  troppo  vasto  uno  studio  dettagliato  esteso  ad  ogni  singolo 
atto  notarile,  di  qualunque  natura,  ed  essendo  invece  particolarmente 
interessante  individuare  nei  vari  atti  il  tipo  di  rapporto  intercorrente 
tra  le  due  o  più  parti  interessate,  si  è  pensato  di  concentrare  l'attenzione 
sul  rapporto  tra  i  maggiori  proprietari  ed  i  borghesi  affaristi,  insomma 
tra  le  persone  e  famiglie  più  attive  sul  mercato  dei  beni  immobili,  e 
tutte  le  parti  loro  contrapposte,  cercando  di  individuare  le  caratteri- 
stiche del  rapporto  d'affari:  convenienza  per  entrambi  e  rapporto  pari- 
tario, necessità  per  l'uno  e  convenienza  per  l'altro,  speculazione,  ecc.  Ne 
è  risultato  un  quadro  ristretto,  ma  interessante,  della  situazione  socio- 
economica del  paese,  in  base  all'individuazione  di  sole  13  persone,  fa- 
miglie ed  enti  significativi,  in  maggioranza  valdesi,  e  all'esame  di  220 
atti  notarili  riguardanti  quasi  tutti  questioni  patrimoniali  esulanti  dal 
ristretto  ambito  familiare  e  parentelare,  cioè  oltre  1  '3  del  totale  degli  atti 
notarili  aventi  contenuti  di  tale  tipo. 

In  linea  di  massima  si  potrebbe  così  riassumere  la  situazione  socio- 
economica del  paese:  una  borghesia  d'affari  dedita  a  varie  attività,  dal 
commercio  rurale  alle  riscossioni  d'imposte  al  prestito  di  denaro,  in  via 
di  sviluppo  dal  ceto  rurale  valdese  locale,  quindi  diversificata  sia  per 
posizioni  di  partenza  che  per  campi  d'azione,  ma  nel  complesso  potente 
concorrente  (particolarmente  in  S.  Giovanni  e  nel  vicino  comune  val- 
dese di  Angrogna)  della  borghesia  mercantile  e  d'ufficio  cattolica,  già 
meglio  individuata,  dei  centri  di  Torre  e,  soprattutto,  Luserna.  Nuova 
borghesia  in  via  di  sviluppo  non  solo  grazie  al  guadagno  realizzato  ne- 
gli affari,  ma  anche  grazie  alla  componente  di  reddito,  abbastanza  forte, 
proveniente  dalla  rendita  dei  beni  fondiari,  solitamente  gestiti  da  fitta- 
voli e  in  continuo  incremento,  grazie  ad  investimenti  non  esenti  da  una 
componente  speculativa,  a  danno  del  ceto  contadino  meno  abbiente,  in- 
debitato e  bisognoso  di  denaro  liquido  (33). 

(33)  Si  possono  citare  alcuni  di  questi  casi:  messer  Davide  Vola,  già  proprie- 
tario nel  1747,  con  i  due  fratelli  conviventi,  di  21  giornate  di  terra,  si  occupava  di 
appalti  della  riscossione  delle  imposte  e  negoziava  in  granaglie  e  generi  vari.  Que- 
ste sue  attività  lo  portavano  ad  essere  creditore  nei  confronti  di  molti  compaesani 
meno  abbienti,  dai  quali,  nel  giro  di  soli  cinque  anni,  egli  ottenne  cessioni  di  beni 
immobili,  a  saldo  di  debiti,  per  un  valore  totale  di  oltre  10.000  lire,  a  cui  vanno  ag- 
giunte circa  2600  lire  riscosse  in  contanti.  Il  Vola  rivendeva  solo  in  minima  parte 
gli  immobili  acquisiti,  anzi,  presentandosi  delle  occasioni  favorevoli,  ne  acquistava 
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A  fianco  di  costoro  un  discreto  numero  di  grandi  e  medi  proprietari, 
sempre  valdesi,  in  grado  di  trarre  dai  propri  fondi  il  necessario  a  vivere 
e,  almeno  i  primi,  anche  delle  rendite  da  beni  non  lavorati  personal- 
mente ma  lasciati  in  conduzione  ad  altri,  con  disponibilità  quindi  ad 
alcuni  investimenti,  al  contrario  dei  secondi,  in  condizioni  economiche 
stazionarie;  investimenti  di  solito  non  speculativi  né  inquadrati  in  un 
vero  commercio  di  immobili,  ma  finalizzati  al  miglioramento  ed  alla 
ristrutturazione  dell'azienda  agricola  familiare  (34). 

Dietro  a  questi  proprietari  agiati  vi  era  un  gran  numero  di  piccoli 
proprietari,  o  di  proprietari  di  beni  estesi  ma  poco  produttivi,  costretti 
a  dipendere,  per  ogni  necessità  particolare  e  in  ogni  momento  di  crisi, 
dalla  élite  del  paese,  perciò  espostissimi  all'indebitamento  e  alla  conse- 
guente espropriazione  dei  loro  beni;  oppure  costretti  a  venderli  al  pri- 
mo offerente  in  grado  di  pagare  prontamente,  in  contanti,  e  quindi 
condannati  a  trasformarsi  in  affittuari  o  salariati,  destinando  il  ricavato 
delle  vendite,  spesso  inferiore  al  valore  reale  dei  beni  ceduti,  al  paga- 
mento dei  debiti  contratti.  Vi  era  infine  una  certa  quantità  di  piccolissimi 
proprietari  e  di  nullatenenti,  questi  ultimi  in  maggioranza  cattolici,  dei 
quali  si  ignorano  le  risorse,  pur  potendo  immaginare  che  dipendessero 
dai  maggiori  possidenti  della  zona,  probabilmente  più  come  affittuari  o 
coloni,  vista  la  buona  disponibilità  di  bestiame  anche  in  famiglie  non 
proprietarie  nel  paese,  che  come  braccianti;  oppure  è  possibile  che  fos- 


altri,  tanto  che  nel  1752  il  patrimonio  di  famiglia  si  era  arricchito  di  beni  per  un 
valore  di  circa  12.500  lire.  Queste  terre  non  erano  certo  sfruttate  in  proprio,  ma 
cedute  in  affìtto,  spesso  proprio  agli  ex  propnetari,  che  nuovamente  si  indebita- 
vano per  pagare  i  fitti. 

Davide  Peyrot  era  esplicitamente  indicato  dalle  consegne  come  «  negoziante  »; 
le  10  giornate  di  terra  che  possedeva  nel  1747  erano  affidate  ad  un  compaesano  più 
povero,  in  conduzione  massarizia  («  le  granger  du  sieur  David  Peyrot  »,  dice  un  atto 
di  morte).  Anche  nel  suo  caso  sono  numerose  le  acquisizioni  di  beni  a  saldo  di  cre- 
diti, che  sappiamo  esser  dovuti  a  forniture  di  bestiame  e  di  granaglie,  ma  anche 
a  prestiti  effettuati.  Nell'arco  di  cinque  anni  risultano  acquisizioni  di  immobili  (so- 
prattutto nel  vicino  comune  montano  di  Angrogna)  per  un  valore  di  circa  5000  lire, 
oltre  ad  acquisti  veri  e  propri  per  2500  lire.  Senonché,  contrariamente  al  Vola,  il 
Peyrot  tendeva  a  rivendere  i  beni  acquisiti  (soprattutto  se  situati  fuori  dal  comune 
di  residenza),  in  modo  da  mantenere  una  certa  disponibilità  di  denaro  liquido,  de- 
stinato probabilmente  ad  essere  reinvestito. 

Naturalmente  ogni  credito  riscosso,  sia  in  contanti  che  con  cessioni  di  immo- 
bili, comprendeva  gli  interessi,  in  misura  del  4-5%;  da  notare,  inoltre,  che  spesso  i 
negozianti  sfruttavano  la  situazione  di  difficoltà  dei  debitori  e  dei  poveri  in  genere, 
per  ottenere  cessioni  a  prezzo  conveniente.  Lo  confermano  il  confronto  con  i  prez- 
zi medi  di  mercato  ed  il  fatto  che  molti  dei  cedenti  si  riservassero  per  alcuni  anni 
la  facoltà  di  riscattare  i  propri  beni,  prevedendo  talvolta  un  estimo  del  loro  effettivo 
valore  prima  della  ratifica  del  contratto. 

(34)  Significativo  il  caso  di  m.  Giovanni  Bastia,  già  proprietario  di  ben  34  gior- 
nate di  immobili,  che  operò  una  notevole  ristrutturazione  del  suo  patrimonio  fon- 
diario, con  la  liquidazione  di  2/3  della  cascina  avita  (lasciandone  1/3  in  uso  al  figlio 
primogenito)  e  con  l'acquisto  in  blocco  di  una  cascina  di  maggior  valore,  coperta 
di  ipoteche  per  un  totale  di  ben  9.000  lire.  Il  Bastia  doveva  aver  sempre  ottenuto 
abbondante  produzione  e  cospicue  rendite  dai  suoi  terreni,  poiché  saldò  rapida- 
mente i  debiti,  nonostante  le  vendite  da  lui  effettuate  avessero  coperto  meno  della 
metà  della  spesa. 
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sero  occupati,  a  tempo  più  o  meno  pieno,  in  varie  attività  artigianali 
(muratori,  falegnami,  ecc.)  sulle  quali  non  si  sono  purtroppo  trovate 
notizie. 


IV.  CONCLUSIONI  E  BILANCIO 


Nella  prima  parte  di  questo  lavoro  l'attenzione  è  stata  rivolta  so- 
prattutto alla  ricerca  di  differenze  nell'andamento  demografico  della 
comunità  valdese  e  di  quella  cattolica:  ne  è  risultata  evidente  una  minor 
dinamicità  demografica  della  popolazione  cattolica,  connessa  ad  una  no- 
tevole instabilità  di  residenza  delle  famiglie,  in  gran  parte  originarie 
di  altri  paesi,  mentre  la  comunità  valdese  è  apparsa  in  fase  di  forte 
espansione  demografica,  in  coincidenza  con  la  tranquillità  del  momento 
storico.  Si  è  avuta  quindi  l'impressione  di  una  situazione  di  relativo  di- 
sagio della  comunità  cattolica  di  S.  Giovanni  che,  al  contrario  di  quella 
valdese,  sembrava  vivere  piuttosto  dei  rapporti  con  i  paesi  cattolici  del 
circondario  che  di  vita  propria.  Oltre  alla  provvisorietà  di  sistemazione 
di  molte  famiglie,  la  costituzione  di  nuovi  nuclei  coniugali  nel  paese  era 
piuttosto  scarsa,  i  frequenti  scambi  nuziali  con  i  paesi  vicini  segnavano 
un  passivo  e  l'età  media  al  matrimonio  è  apparsa  fortemente  ritardata 
rispetto  a  quella  dei  valdesi,  dando  luogo  ad  uno  scarso  incremento  na- 
turale della  comunità,  ulteriormente  ridotto  dall'estinzione  di  alcuni 
nuclei  anziani  e  dalla  frequente  defezione  di  famiglie  e  singole  persone. 

Uno  dei  motivi  di  questa  situazione  di  instabilità  e  scarso  sviluppo 
demografico  della  comunità  cattolica  è  stato  evidenziato  dalla  seconda 
parte  del  lavoro,  in  cui  si  è  constatata  la  scarsa  disponibilità  di  beni 
fondiari  delle  famiglie  cattoliche,  per  cui  buona  parte  di  esse  doveva 
dipendere  da  concessioni  di  terre  probabilmente  in  affitto  o  colonia,  sia 
da  parte  degli  enti  ecclesiastici  sia  da  parte  di  correligionari  proprietari, 
ma  non  residenti  in  paese.  Ne  risultava  quindi,  da  un  lato,  instabilità  di 
residenza,  e  d'altro  lato,  nelle  famiglie  più  povere,  limitazione  dello  svi- 
luppo demografico,  se  non  consapevolmente  ricercato,  certo  prodotto 
dalle  condizioni  di  vita  e  dalla  selezione  naturale;  lo  sviluppo  sia  delle 
dimensioni  che  della  struttura  delle  famiglie  è  sembrato  infatti,  salvo 
casi  particolari,  legato  alla  disponibilità  di  beni,  come  ha  dimostrato  il 
fatto  che  le  famiglie  più  numerose  e  complesse,  soprattutto  valdesi,  fos- 
sero quasi  tutte  almeno  medie  proprietarie.  Nessun  cattolico  risultava 
inoltre  occupato  in  attività  diverse  dal  lavoro  manuale,  salvo  l'agrimen- 
sore, originario  di  un  altro  comune  cattolico,  mentre  tra  i  valdesi  si  po- 
teva già  individuare  una  cerchia  di  affaristi  e  di  piccoli  finanzieri  emer- 
genti dal  ceto  rurale,  non  soltanto  grazie  alla  solidità  delle  basi  fondiarie 
accumulate  e  spesso  affidate  all'altrui  lavoro,  ma  anche  grazie  al  proprio 
attivismo. 

Si  è  avuta  quindi  una  visione  abbastanza  completa  della  diversa  si- 
tuazione di  valdesi  e  cattolici  del  paese,  questi  ultimi  minoritari  non  so- 
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lo  per  numero  ma  anche  per  ricchezza,  quindi  meno  attivi  non  solo 
demograficamente  ma  anche  economicamente. 

Nella  terza  parte  del  lavoro  il  confronto  tra  valdesi  e  cattolici  è  sta- 
to passato  in  secondo  piano  ed  il  limite  dello  studio  è  consistito  nel 
fatto  che  l'esame  è  stato  ridotto  ad  un  ristretto  campione  di  famiglie  e 
non  più  esteso  all'intera  comunità,  il  che  d'altronde  sarebbe  stato  pro- 
blematico dato  il  numero  di  famiglie  esistenti.  L'individuazione  di  cam- 
pioni familiari  di  diversa  struttura  e  condizione  economica  ha  comun- 
que confermato  l'ipotesi  di  un  rapporto  non  solo  tra  struttura  e  ricchez- 
za delle  famiglie  (valida  soprattutto  a  proposito  di  nuclei  assai  com- 
plessi ed  estesi),  ma  anche  di  un  rapporto  tra  congiunture  economi- 
che familiari,  dipendenti  dallo  squilibrio  tra  consumi  e  produzione,  e 
modifiche  delle  strutture,  spesso  temporanee  e  destinate  ad  essere  rivi- 
ste in  seguito  alla  scomparsa  dello  stato  di  necessità.  Generalmente  si  è 
quindi  constatata  una  notevole  disponibilità  alla  solidarietà  e  al  mutuo 
aiuto  tra  parenti,  spesso  necessario  a  causa  della  frequenza  di  casi  di 
famiglie  disgregate.  Insieme  alla  solidarietà  parentelare  si  è  spesso  in- 
dividuato nelle  famiglie  un  altro  elemento  importante,  cioè  la  capacità 
organizzativa,  operante  sia  nei  momenti  di  difficoltà,  con  la  scelta  di 
nuove  strutture  adeguate  a  farvi  fronte,  sia  nel  bilanciamento  delle  di- 
mensioni familiari,  che  si  traduceva  spesso  nella  coincidenza  di  ac- 
quisti e  perdite  di  membri  del  gruppo  domestico. 

In  tutta  questa  parte  la  frammentarietà  e  l'estensione  cronologica 
limitata  della  documentazione  riguardante  molte  delle  famiglie  catto- 
liche è  stata  di  ostacolo  allo  studio  comparato  con  le  famiglie  valdesi; 
ma  proprio  questa  caratteristica  della  documentazione  dipendeva  evi- 
dentemente dalla  condizione  minoritaria,  dal  carattere  temporaneo  del 
soggiorno,  dalla  estraneità  al  paese  di  gran  parte  delle  famiglie  catto- 
liche, che  risultavano  quindi  spesso  così  instabili  da  non  poter  essere  se- 
guite a  lungo  nel  loro  sviluppo,  o  isolate  e  prive  di  relazioni  parentelari 
e  rapporti  di  mutuo  appoggio  all'interno  del  paese,  oppure  non  legate 
a  schemi  di  sviluppo  normali,  ma  dipendenti  dal  grado  di  inserimento 
nel  paese,  con  progressiva  riunione  di  intere  famiglie  intorno  ai  membri 
giunti,  per  così  dire,  in  avanscoperta. 

Anche  per  quanto  riguarda  le  consuetudini  di  trasmissione  del  pa- 
trimonio agli  eredi  e  ad  altri  aventi  diritto,  il  buon  numero  di  documenti 
relativi  a  famiglie  valdesi  ha  consentito  di  ricostruire  un  quadro  ab- 
bastanza completo  delle  consuetudini  in  uso,  mentre  la  limitata  docu- 
mentazione riguardante  cattolici  ha  permesso  solo  di  fare  considerazio- 
ni di  carattere  particolare,  senza  valore  generale. 

Nella  parte  conclusiva  è  emerso  infine  un  quadro  economico  della 
realtà  paesana  abbastanza  ben  delineato,  da  cui,  scelti  i  campioni  più  si- 
gnificativi in  fatto  di  attività  e  di  affari,  i  cattolici  del  paese,  ed  in  par- 
ticolare i  contadini,  sono  risultati  praticamente  esclusi;  al  contrario  si  è 
delineata  una  élite  valdese,  composta  da  grandi  e  medi  proprietari,  parte 
dei  quali  ormai  largamente  impegnati  in  attività  extraagricole  e  dipen- 
denti dalle  basi  fondiarie  solo  riguardo  alle  rendite  percepite,  altri  invece 
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impegnati  a  portare  avanti  lo  sviluppo  dei  loro  beni,  migliorandone,  con 
l'estensione  e  la  qualità,  anche  la  produttività,  ma  rimanendo  nel  com- 
plesso legati  alle  risorse  dell'agricoltura.  Le  altre  parti  in  causa  nelle 
operazioni  finanziarie  e  commerciali  dei  primi  erano  sia  valdesi  che  cat- 
tolici, residenti  e  non,  tutti  imprigionati  in  una  rete  di  debiti:  debiti  sol- 
vibili in  molti  casi  solo  con  cessioni  di  beni  ai  creditori  —  liberi  quindi 
di  farne  oggetto  di  speculazione  e  di  mantenere  un  vero  commercio  di 
immobili  — ,  oppure  con  la  forzata  vendita  a  qualunque  offerente  ben 
fornito  di  denaro  liquido,  cioè  molto  spesso  ai  personaggi  della  più  ric- 
ca fascia  contadina,  interessata  a  convenienti  acquisti  con  cui  integrare 
i  propri  beni. 

Tra  i  cattolici,  non  solo  del  paese,  ma  di  tutta  la  zona  in  generale, 
purché  venuti  in  rapporto  d'affari  con  abitanti  valdesi  o  cattolici  del  no- 
stro comune,  gli  unici  ad  emergere,  in  modo  peraltro  modesto,  erano 
personaggi  della  borghesia  d'ufficio  della  zona,  a  volte  mercanti  dei  bor- 
ghi di  Luserna  o  della  Torre.  Non  si  verificava  tuttavia  in  alcun  modo 
quello  che  risultava  tra  i  valdesi,  cioè  il  consolidamento  di  un  gruppo 
egemonico  contadino  preesistente,  ma  soprattutto  l'emergere,  dal  ceto 
rurale  medio  e  ricco,  di  alcune  famiglie  avviate  a  diventare  sempre  più 
una  vera  borghesia  locale,  diversificata  dal  resto  del  ceto  contadino,  sia 
ricco  che  povero,  ma  sempre  dipendente  dai  redditi  del  lavoro  agricolo 
e  del  patrimonio  fondiario,  e  non  cumulante  alla  rendita  di  questo,  sem- 
pre ampliato,  i  profitti  degli  affari  e,  spesso,  della  speculazione. 

Per  questa  nascente  borghesia  valdese,  che  approfittando  del  mo- 
mento economico  favorevole  consolidava  le  proprie  fortune  (e  spesso  le 
legava  con  operazioni  di  politica  matrimoniale),  sarebbe  giunta  in  se- 
guito, con  l'invasione  francese,  l'occasione  di  diventare  la  classe  diri- 
gente politica,  oltre  che  economica,  della  valle,  in  sostituzione  del  ceto 
nobiliare  e  della  borghesia  d'ufficio  cattolica. 

A  guisa  di  bilancio  vorremmo  infine  far  rilevare  che  l'analisi  a  tap- 
peto, o  microanalisi,  di  una  comunità  di  circa  2000  persone,  se  svolta  da 
una  singola  persona  senza  particolari  mezzi  tecnici  (elaboratore),  finisce 
per  restare  un  esperimento  a  sé  stante,  che  difficolmente  riesce  a  dare 
risposte  complete  e  a  tracciare  in  prospettiva  veramente  dinamica  il 
quadro  di  una  società.  Lo  spazio  di  una  generazione,  in  un  mondo  pre- 
valentemente rurale  e  preindustriale,  non  è  evidentemente  sufficiente 
per  consentire  allo  storico  di  evidenziare  mutamenti  sociali  ed  econo- 
mici che  sono,  per  forza  di  cose,  di  lungo  periodo.  Trattandosi  poi  di  una 
ricerca  svolta  per  la  preparazione  della  tesi  di  laurea,  si  finisce  per  essere 
xmdizionati  da  barriere  di  tempo  e  di  spazio  e  buona  parte  del  mate- 
riale faticosamente  raccolto  non  viene  utilizzato  convenientemente:  sol- 
anto  alcuni  tasselli  appaiono  indispensabili  per  la  costruzione  del  mo- 
laico; molti  altri  attendono  ancora  di  trovare  i  compagni  con  i  quali 
inirsi  a  completare  un  nuovo  quadro.  Ecco  il  problema:  la  microanalisi 
li  breve  periodo  è  lo  stimolo  a  lavorare  sul  lungo  periodo;  tanto  più 
naando,  come  nel  presente  lavoro,  si  è  colto  un  punto  interessante  in 
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un  processo  evolutivo  secolare.  Ma  il  «  prima  »  e  il  «  dopo  »  restano  noti 
soltanto  a  livello  di  storia  ufficiale,  per  cui  si  conoscono  gli  antefatti  il- 
lustri e  gli  effetti  più  evidenti  dei  pacifici  rivolgimenti  del  secolo  XVIII 
alle  Valli  Valdesi,  mentre  poco  sappiamo  o  possiamo  supporre  sui  mo- 
venti socio-psicologici  dei  mutamenti  ormai  in  essere  intorno  alla  metà 
del  secolo. 

Si  tratta  di  ridefinire  il  punto  di  partenza  per  questa  analisi  che, 
essendo  allo  stesso  tempo  demografica,  sociale,  economica,  deve  riuscire 
ad  essere  una  ricerca  di  costume,  capace  quindi  di  evidenziare,  dal  basso 
della  vita  quotidiana  e  non  solo  attraverso  le  deliberazioni  sinodali  ed  i 
sermoni  o  gli  epistolari  degli  spiriti  più  colti,  l'evoluzione  del  modo  di 
vivere,  e  di  sentire  la  propria  vita,  nel  popolo  valdese  settecentesco. 

L'anno  zero  per  tale  ricerca  potrebbe  essere  il  momento  del  Rimpa- 
trio, quando  i  sopravvissuti  alla  persecuzione  e  all'esilio  cominciarono 
effettivamente  a  ricostruire  da  capo  la  propria  vita  alle  Valli.  Ma  possia- 
mo essere  certi  che  tutti,  veramente,  partissero  da  zero?  Quale  traccia 
poteva  essere  rimasta,  in  ciascuno  dei  superstiti,  della  vita  precedente, 
alle  Valli  e  durante  l'Esilio? 

A  questo  punto  è  difficile  immaginare  che  un  singolo  ricercatore 
possa  affrontare  con  la  necessaria  serietà  tutta  la  documentazione  d'ar- 
chivio reperibile  sull'ultimo  decennio  del  Seicento,  tenendo  contempo- 
raneamente l'occhio  al  lavoro  di  ricerca  già  svolto  in  archivi  stranieri  e 
senza  trascurare  la  possibilità  di  qualche  excursus  chiarificatore  nel 
periodo  precedente  la  persecuzione.  Si  aggiungano  altre  due  considera- 
zioni: la  prima  consiste  nel  rilevare  che  un  lavoro  serio  non  può  riguar- 
dare una  singola  comunità  ma  deve  estendersi  a  tutto  il  popolo  valdese, 
nel  momento  in  cui  rientra  nelle  sue  terre;  la  seconda  consiste  nella  con- 
statazione che  molti  archivi  familiari,  alle  Valli,  presi  in  considerazione 
tutt'al  più  affettiva  dagli  attuali  depositari,  potrebbero  fornire  indica- 
zioni diverse  e  forse  più  genuine  di  quelle  degli  archivi  istituzionali;  ma 
per  giungere  a  queste  fonti  è  necessario  un  capillare  lavoro  di  informa- 
zione, sensibilizzazione  e  ricerca. 

La  conclusione  è  che,  senza  la  costituzione  di  un  équipe  di  giovani 
studiosi  interessati  e  disponibili,  senza  una  seria  programmazione  del 
lavoro  di  reperimento  e  consultazione  delle  fonti,  le  varie  ricerche  set- 
toriali che  si  stanno  aggiungendo  a  quelle  già  portate  a  termine  conti- 
nueranno a  collimare  in  alcuni  punti,  ad  incontrarsi  su  alcune  osser- 
vazioni, ma  difficilmente  potranno  costituire  —  per  limiti  strutturali, 
di  tempo,  di  spazio,  di  argomenti  —  un  «  continuum  »  storico,  che  ci 
permetta  una  rilettura  organica  della  storia  valdese,  dalla  fine  delle 
persecuzioni  in  poi. 

GIANNI  BELLION 


Controlli  di  polizia  sui  pastori  stranieri 
durante  la  I  guerra  mondiale 


La  recente  pubblicazione  del  libro  di  Giuseppe  De  Meo,  «  Granel  di 
sale  »  -  Un  secolo  di  storia  della  Chiesa  Cristiana  Avventista  del  T  giorno 
in  Italia  1864-1964,  mi  incoraggia  a  far  conoscere  alcune  notizie  relative 
a  difficoltà  incontrate  da  un  pastore  avventista  durante  la  I  guerra  mon- 
diale. Dei  documenti  citati  sono  venuto  a  conoscenza  nel  corso  di  una 
ricerca  su  altri  argomenti  nello  stesso  periodo  di  tempo.  La  pubblica- 
zione di  queste  spigolature  vuol  essere  anche  un  riconoscimento  della 
battaglia  per  la  libertà  religiosa  condotta  da  tempo  dagli  Avventisti,  ulti- 
mamente anche  con  la  rivista  «  Coscienza  e  libertà  ».  Il  pastore  avventi- 
sta di  cui  si  tratta  è  F.  Alfredo  Vaucher. 


I. 

Il  Vaucher  era  cittadino  svizzero,  ma  era  nato  a  Luserna  S.  Giovanni. 
Suo  padre  era  Giulio  Alfredo  Vaucher  (1),  e  sua  madre  Maria  Caterina 
Revel.  La  residenza  del  Vaucher  era  però  in  Francia,  a  Montrouge  (Seine), 
rue  d'Orleans  37.  Essendosi  recato  a  Torre  Pellice  ove  risiedeva  sua  ma- 
dre, per  farle  visita,  vi  si  trattenne  qualche  tempo.  Quindi  chiese  ed  ot- 
tenne un  visto  di  uscita  sul  suo  passaporto,  per  «  varcare  la  frontiera  di 
Modane  »  e  tornare  a  Montrouge.  Tuttavia  lasciò  passare  diverse  setti- 
mane prima  di  mettersi  in  viaggio;  quando,  in  vista  della  partenza,  chiese 
anche  al  Console  francese  un  visto  di  entrata  in  Francia,  questi  gli  rispo- 
se che  glie  lo  avrebbe  dato  se  il  Vaucher  avesse  previamente  ottenuto  un 
nuovo  nulla-osta  delle  Autorità  italiane.  Questa  volta  però  il  benestare 
italiano  per  la  partenza  del  Vaucher  non  fu  così  facile  da  ottenere,  sicché 
ad  un  certo  punto  il  Vaucher  chiese  l'intervento  della  Legazione  elvetica 
presso  il  Governo  italiano. 

Il  27  luglio  1918  il  Ministero  degli  Affari  Esteri  faceva  partire  (alle 
ore  23!)  un  telegramma  diretto  al  Ministero  dell'Interno,  Direzione  Ge- 
nerale di  P.S.,  e  al  Comando  Supremo,  Segretariato  Generale  Affari  Ci- 


ti) Tutti  questi  dati  biografici  risultano  dal  rapporto  del  Prefetto  di  Torino 
del  5/3/1918  conservato  nel  fascicolo  di  cui  sotto. 
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vili  (Telegramma  n.  10896).  Nel  testo  riportava  la  comunicazione  in  fran- 
cese della  Legazione  di  Svizzera  (19  righe  dattiloscritte)  e  concludeva: 
«  Prego  codesto  On.  Ministero  di  mettermi  in  grado  di  dare  una  sollecita 
risposta  alla  Legazione  di  Svizzera  »  (2). 

Il  Ministero  dell'Interno  riceveva  e  protocollava  detto  telegramma  il 
28  luglio,  e  il  giorno  seguente,  scriveva  la  seguente  lettera  (riservata)  al 
Prefetto  di  Torino: 

Signor  Prefetto  di  Torino  (riservata) 

La  legazione  di  Svizzera  si  è  rivolta  al  Ministero  degli  Esteri  chiedendo  che 
siano  affrettate  le  pratiche  necessarie  per  la  concessione  del  visto  sul  passaporto 
del  nominato  Vaucher  Alfredo  Felice,  attualmente  a  Torre  Pellice,  il  quale  da 
tempo  avrebbe  chiesto  di  uscire  dal  Regno  per  fare  ritorno  a  Montrouge  (Seine) 
dove  è  domiciliato. 

La  predetta  Legazione  informa,  con  l'occasione,  che  il  Vaucher,  il  quale  aveva 
già  il  18  Febbraio  u.  s.  ottenuto  il  nulla  osta  dalla  Sottoprefettura  di  Pinerolo  per 
varcare  la  frontiera  di  Modane,  chiese  il  «  visa  »  sul  passaporto  a  codesto  R°  (sic!) 
Console  di  Francia  che,  il  28  Maggio  u.  s.,  gli  partecipò  di  essere  disposto  a  vistar- 
gli il  documento  se  si  fosse  presentato  col  nulla  osta  delle  Autorità  del  Regno. 

Il  Vaucher  allora  fece  pervenire  il  passaporto  in  questione  alla  predetta  sotto- 
prefettura per  il  rinnovo  del  visto  già  ottenuto,  ma  finora  non  ha  potuto  avere  ri- 
sposta al  riguardo. 

Pregasi  pertanto  la  S.V.  di  fornire  con  sollecitudine  informazioni  e  chiarimenti 
su  quanto  precede,  e  di  dare  nel  contempo  notizia  dei  provvedimenti  adottati  nel- 
l'interesse del  Vaucher. 

Questi,  come  rilevasi  dagli  atti  d'Ufficio,  formò  oggetto  di  corrispondenza  tra 
codesta  Prefettura  ed  il  Servizio  Informazioni  del  Comando  Supremo. 

per  Ministro 

(f.to:  illeggibile)  (3) 

Il  Prefetto  di  Torino  risponde  al  Ministero  dopo  una  diecina  di  gior- 
ni e  fornisce  la  sua  spiegazione  del  ritardo  nella  concessione  del  nulla 
osta  al  pastore  Vaucher.  Detta  spiegazione  è  il  punto  per  noi  più  interes- 
sante di  tutta  la  questione.  Vale  la  pena  citare  la  lettera  in  extenso.  E'  da- 
tata da  Torino  il  9  agosto  1918,  in  risposta  alla  nota  del  29/7/1918  N. 
28776-R. 

In  relazione  alla  ministeriale  di  cui  a  margine  pregiomi  assicurare  che  il  pas- 
saporto per  la  Francia  al  suddito  svizzero  Vaucher  Felice  è  stato  vistato  il  5  an- 
dante dalla  sottoprefettura  di  Pinerolo  e  consegnato  al  titolare  in  seguito  al  nulla 
osta  del  Comando  Supremo,  giunto  soltanto  il  3  andante  dopo  varie  sollecitazioni 
fatte  dalla  predetta  Sottoprefettura  per  ottenerlo,  e  richiesto  fin  dal  12  Giugno 
scorso. 

Il  Vaucher  chiese  il  visto  al  suo  passaporto  per  tornare  in  Francia  il  29  Mag- 
gio scorso,  a  mezzo  del  Sindaco  di  Torre  Pellice,  e  il  giorno  stesso  la  Sottoprefet- 
tura di  Pinerolo  iniziò  le  pratiche  richiedendo  il  parere  dell'Arma  dei  Carabinieri 
di  Torre  Pellice  circa  la  sua  uscita  dal  Regno,  essendo  risultato  che  detto  straniero 


(2)  Arch.  Centrale  dello  Stato,  Ministero  degli  Interni,  Direzione  Generale  di 
P.S.,  Ufficio  Affari  Generali  Riservati,  Anno  1918,  busta  41,  fascicolo  Vaucher  Fe- 
lice Alfredo. 

(3)  ACS,  Min.  Interni,  Dir.  Gen.  P.S.,  U.A.G.R.,  Anno  1918,  busta  e  fascicolo  ci- 
tati. 
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è  affiliato  a  una  setta  religiosa  «  Unione  latina  dell'opera  awentista  »  che  ha  rami- 
ficazioni in  vari  stati  europei  e  in  America  e  sulle  cui  dubbie  finalità,  si  sono  dovute 
fare  indagini. 

E'  vero  che  il  passaporto  del  Vaucher  è  sfato  vistato  una  prima  volta  dalla 
Sottoprefettura  di  Pinerolo  il  18  febbraio,  ma  poi  l'interessato  stesso  dichiarò  di 
voler  ritardare  la  partenza  in  attesa  in  notizie  sulla  famiglia  risiedente  a  Parigi. 

Il  Prefetto 

f.to:  (illeggibile)  (4) 

Su  questo  carteggio  si  possono  fare  alcune  osservazioni  interessanti: 

a)  finché  il  Vaucher  chiede  e  insiste  personalmente,  non  riesce  a 
ottenere  la  concessione  del  suo  nulla  osta;  ma  quando  fa  intervenire  la 
Legazione  Svizzera  a  Roma,  il  Ministero  degli  Esteri  si  premura  di  tele- 
grafare a  quello  degli  interni  (27  luglio);  quello  degli  Interni  scrive  al 
Prefetto  di  Torino  (29  luglio)  e  il  visto  è  apposto  sul  passaporto  il  5  ago- 
sto; 

b)  la  Prefettura  di  Torino  mette  uno  zelo  a  nostro  parere  eccessi- 
vo nello  scagionare  la  Sottoprefettura  di  Pinerolo  e  nel  mettere  in  evi- 
denza la  grande  diligenza  di  quest'ultima  in  tutta  la  faccenda; 

c)  in  definitiva,  la  colpa  di  tutto  il  ritardo  è  l'appartenenza  del 
Vaucher  «  a  una  setta  religiosa  (...)  sulle  cui  dubbie  finalità  si  sono  do- 
vute fare  indagini  »; 

d)  dato  che  la  concessione  del  visto  è  avvenuta  il  5  agosto,  due 
giorni  dopo  l'arrivo  del  nulla  osta  del  Comando  Supremo,  sembra  do- 
versi inferire  che  le  predette  «  indagini  »  siano  state  svolte  da  quest'ulti- 
mo, o  comunque  che  la  Prefettura  di  Torino  scagioni  anche  il  Comando 
Supremo  del  suo  ritardo,  attribuendolo  alle  indagini; 

e)  nessun  caso  analogo  risulta  essersi  prodotto  per  pastori  valdesi 
negli  anni  della  prima  guerra  mondiale,  stando  almeno  ai  fascicoli  della 
Direzione  Generale  di  P.S.,  Ufficio  Affari  Generali  Riservati,  conservati  al- 
l'Archivio Centrale  dello  Stato. 


II. 

Rimane  comunque  un  mistero:  perché  il  Vaucher  non  aveva  avuto 
difficoltà  a  ottenere  un  visto  di  uscita  per  la  Francia  nel  mese  di  febbraio 
del  1918  e  invece  incontrava  resistenza  qualche  mese  più  avanti.  Forse 
questo  mistero  può  trovare  una  spiegazione  in  un'altra  inchiesta  sul 
Vaucher  alla  quale  diede  luogo  la  corrispondenza  che  egli  aveva  ricevuto 
in  quel  periodo,  concernente  l'amministrazione  della  comunità  awen- 
tista. 

Il  21  marzo  1918  il  Comando  Supremo  (servizio  informazioni,  sezio- 


(4)  ACS,  Min.  Interni,  Dir.  Gen.  P.S.,  U.A.G.R.,  Anno  1918,  busta  e  fascicolo 
citati. 
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ne  R.)  trasmetteva  al  Ministero  degli  Interni,  Direzione  Generale  di  P.S., 
col  numero  10056/10332  di  protocollo,  e  con  l'annotazione  «  Riservatis- 
simo  »,  tre  estratti  informativi  del  Reparto  Censura  Militare  Posta  Este- 
ra di  Milano,  e  un  rapporto  informativo  della  R.  Prefettura  di  Torino, 
«  restando  in  attesa  del  parere  circa  l'inoltro  o  meno  delle  somme  tra- 
smesse da  parte  dei  mittenti  ».  Il  biglietto  di  accompagnamento  è  firma- 
to: «  p.  il  Capo  del  Servizio  Informazioni,  Magg.  Troiani  ». 

Il  primo  documento  è  un'assicurata  proveniente  dalla  Francia 
(n.  259),  Valore  dichiarato  e  riconosciuto  L.  1000,  data  del  timbro  posta- 
le 5/2/1918,  Destinazione  Torre  Pellice,  Mittente  L.  P.  Tièche,  rue  Nico- 
las Roret,  Destinatario  A.  Vaucher  presso  M/me  Vaucher.  Il  testo  (tra- 
scritto) della  lettera  sarebbe  stato  il  seguente: 

Ho  ricevuto  ieri  la  vostra  lettera  del  1"  art.  (sic).  Conosco  la  riunione  del  Comi- 
tato dal  5  all'8  marzo  a  Gland.  E'  per  lo  meno  la  data  che  ho  indicato  a  Borie  e 
Bond.  Ma,  in  realtà  sarà  dal  12  al  15,  ed  è  la  data  che  io  indico  agli  altri  membri 
del  Comitato.  Voi  avrete  così  un  po'  più  di  tempo  per  entrare,  e  fare  le  pratiche 
per  ripartire. 

Avrete  senza  dubbio  ricevuto  la  lettera  di  Sr.  A.  che  vi  indica  la  somma  da  ri- 
mettere a  ciascuno.  Troverete  qui  accluso  1000  lire,  che  portiamo  a  debito  del  vo- 
stro conto,  in  attesa  che  noi  sappiamo  quanto  avrete  rimesso  a  Z.,  perché  sarebbe 
meglio  regolargli  il  mese  di  Gennaio.  Non  bisogna  che  Z.  speculi  sul  cambio  poiché 
ciascun  operaio  sarà  pagato  nella  moneta  del  suo  paese,  anche  se  si  trova  in  Sviz- 
zera. Vorrete  convocare  il  Fr.  Zecchetto  da  mia  parte  per  Comitato.  Il  nostro  tipo- 
grafo ha  finito  per  trovare  un  uomo  che  si  occupa  del  nostro  giornale.  Ieri  ha  pre- 
parato i  clichés,  ed  assicura  che  oggi  metterà  in  macchina.  Non  oso  quasi  andare 
a  vedere  se  ciò  è  vero.  Speriamo. 

Con  tutti  i  miei  sinceri  saluti  a  tutti. 

F.to  L.  P.  Tièche 

Il  Reparto  Censura  Militare  annota:  «  si  trattiene  la 'lettera  in  attesa 
di  istruzioni  sorgendo  il  dubbio  che  si  tratti  di  propaganda  pacifista  o 
rivoluzionaria  ». 

Il  secondo  documento  è  di  nuovo  un'assicurata  dalla  Francia  (N.  82), 
Valore  dichiarato  Frs.  250,  riconosciuto  L.  250,  data  del  timbro  postale 
16/2/1918,  Provenienza  Paris  XIII,  Destinazione  Torre  Pellice,  Mittente 
M/me  Blanche  Armand,  1,  rue  Nicolas  Rovet  (sic.  Nel  doc.  precedente 
era  trascritto  Roret),  Destinatario  Alfred  Vaucher  presso  M/me  Vaucher 
Revel.  Il  testo,  trascritto,  è  del  seguente  tenore: 

Caro  Fratello  Vaucher, 

Troverete  accluso  L.  250.=  che  il  fratello  Tieche  mi  prega  di  mandarvi,  speria- 
mo siate  in  possesso  della  nostra  lettera  in  data  5  febbraio  contenente  L.  1000  e 
che  voi  potrete  con  questo  denaro  liquidare  i  Vostri  affari,  Vi  facciamo  sapere  il 
mensile  del  Fratello  Zecchetto  per  Gennaio  ammonta  a  lire  919.70. 

Auguriamo  che  il  vostro  ritorno  sia  prossimo,  affinché  possiate  rispondere  alla 
convocazione  del  fratello  Tieche,  convocazione  relativa  al  Comitato  che  avrà  luogo 
in  Svizzera  il  mese  venturo.  Spero  sarete  soddisfatto  del  vostro  giro  in  Italia,  e 
che  abbiate  avuto  delle  buone  testimonianze  di  simpatia  fra  i  nostri  fratelli  e  sorel- 
le d'Italia. 

Qui  tutti  stanno  bene  e  vi  salutano. 


CONTROLLI  DI  POLIZIA 


83 


L'Ufficio  Censura  Militare,  dopo  aver  ricordato  che  la  rimessa  di 
L.  1000  era  stata  a  suo  tempo  segnalata  in  attesa  di  istruzioni,  fa  sapere 
al  Comando  Supremo  che  trattiene  anche  questa  corrispondenza  «  pur 
esprimendo  il  dubbio  che  possa  trattarsi  di  propaganda  religiosa,  anzi- 
ché di  mene  rivoluzionarie  o  pacifiste  ». 

Il  terzo  documento  è  un'assicurata  dalla  Francia  (N.  393),  Valore  di- 
chiarato L.  15,  Contenuto  L.  15.  Data  del  timbro  postale  21  febbraio  1918, 
Provenienza  Paris  XIII,  Destinazione  Pisa,  Mittente  M.  Blanche  Armand, 
1  rue  Nicolas  Rovet  (sic),  Destinatario  Francesca  Creanza,  50  via  S.  Mar- 
tino. La  trascrizione  è  la  seguente: 


Cara  sorella, 

Eccoti  (sic!)  il  dettag 
4  settimane  a  22 
4        .»         »>  22 

Spesa  da  bonificare 


io  del  vostro  conto 
fanno  88 


137.55 


i  partire  dal  gennaio  1918 
per  gennaio 
per  febbraio 


313.55 
290.50 
2.— 
8.80 


che  vi  dobbiamo 


Ricevuto  dal  fratello  Vaucher 

»         in  gennaio,  guadagno 
Decima  da  dedurre 

Voi  avete  ricevuto  a  partire   

da  gennaio  301.30 
Noi  vi  dobbiamo  a  partire  da  gennaio 
Avete  ricevuto  a  partire  da  gennaio 


313.55 
301.30 


Vi  si  deve  12.25 
Noi  vi  mandiamo  L.  15.  La  differenza  di  2.75  vi  sarà  trattenuta  il  mese  prossimo. 
Ricevete,  cara  sorella,  i  nostri  saluti  fraterni 

Vostra  sorella  in  Cristo 
B.  Armaud  (sic) 


L'Ufficio  Censura  Militare  commenta:  «  Si  trattiene  la  lettera  in  at- 
tesa di  istruzioni  (...)  pur  riconfermando  il  dubbio  che  si  tratti  di  propa- 
ganda religiosa,  anzi  di  mene  pacifiste  ». 

Il  5  marzo  1918  il  Prefetto  di  Torino  stende  un  rapporto  (di  cui  si 
ha  la  copia  trascritta  dall'Ufficio  Informazioni  del  Comando  Supremo 
per  il  Ministero  dell'Interno,  P.S.)  che  ha  per  oggetto  la  lettera  spedita  al 
pastore  Vaucher  Felice  Alfredo,  «  da  L.  P.  Tieche  Union  Latina  dell'ope- 
ra avvendista  (sic)  setta  religiosa  ».  Il  rapporto,  di  una  pagina  dattilo- 
scritta a  spazio  uno,  più  sei  righe  della  pagina  seguente,  dà  ampie  spie- 
gazioni sulle  circostanze  indicate  nella  lettera  del  Tièche.  Spigoliamo  le 
più  interessanti: 


Il  Vaucher  è  segretario  dell'unione  latina  dell'opera  avventista  setta  religiosa 
che  conta  pochi  credenti  spersi  (sic)  in  ogni  parte  del  mondo,  sorta  nel  1845  negli 
Stati  Uniti  d'America  ed  il  cui  centro  è  Washinton  (sic),  mentre  a  Parigi  dal  1913 
trovasi  il  centro  per  gli  Stati  Latini  (...). 

La  missione  (sic.  Forse  voleva  dire:  la  riunione)  di  cui  è  cenno  nel  principio 
della  lettera  in  oggetto  in  una  «  verification  des  comples  (sic)  »  che  annualmente 
l'opera  avventista  tiene  a  Parigi  ed  alla  quale  prendono  parte  rappresentanti  di 
tutti  gli  Stati  Latini.  Detta  riunione  per  decisione  del  Tieche  (firmatario  della  let- 
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tera  e  direttore  del  Comitato  per  l'Unione  latina  dell'opera  avventista)  sarà  tenuta 
a  Glaud  (sic),  Svizzera,  anziché  a  Parigi  al  fine  di  eliminare  le  difficoltà  pei  dele- 
gati Svizzeri  di  prendervi  parte. 
(...) 

Le  lire  1000  costituiscono  una  somma  chiesta  dal  Vaucher,  che  trovasi  a  Torre 
Pellice  dal  5  gennaio  u.  s.  per  far  fronte  alle  sue  spese  e  per  poter  rimettere  le 
loro  competenze  ai  pastori  Zecchetto  Luigi  a  Firenze  (via  Cairoli  16)  a  Bertolot 
(sic)  Elisa  ad  Aosta  (Avenue  du  Pere  Laurent)  e  Compertius  Nicolò  a  Bari  (Via 
Principe  Amedeo  274).  (...) 

Gli  operai  di  cui  è  cenno  nella  lettera  significano  i  pastori  ed  evangelisti  di 
tale  setta  e  cosi  figurano  denominati  anche  sotto  l'intestazione  del  giornale  mensile 
«  Le  messager  »  stampato  a  Glaud  (sic)  per  conto  dell'opera  avvendista  (sic)  di  con- 
tenuto esclusivamente  religioso  (La  denominazione  «  operai  »  viene  tratta  dalla 
bibbia  dove  si  parla  degli  operai  nella  vigna  del  Signore). 

(...) 

Il  Vaucher  che  è  suddito  svizzero,  nato  a  Luserna  da  padre  oriundo  del  Can- 
tone Francese  di  Neuchatel,  venne  a  Torre  Pellice  per  trovarvi  la  madre  e  la  nonna 
ed  anche  per  sistemare  Amministrativamente  l'opera  Avvendista  (sic)  in  Italia, 
dove  conta  solamente  un  centinaio  di  professati  (sic). 

La  polizia  francese  ebbe  già  ac  (sic)  occuparsi  della  suddetta  Associazione  re- 
ligiosa, ma  con  esito  negativo;  sarebbe  però  opportuno  informamela  perché  impe- 
disca la  progettata  riunione  di  Glaud  (sic)  e  da  parte  nostra  pur  concedendo  il  ri- 
torno a  Parigi  al  Vaucher,  impedire  però  al  pastore  Zecchetto  il  passaggio  della 
Frontiera  Svizzera. 

Con  questo  sorprendente  parere  termina  la  trascrizione  del  rappor- 
to informativo  della  prefettura  di  Torino,  del  quale  la  trascrizione  non 
riporta  la  firma  (dice  soltanto  IL  PREFETTO  Fto.).  Ci  è  impossibile  dire 
se  i  numerosissimi  errori  di  dattilografia  siano  da  imputare  alla  Prefet- 
tura di  Torino  oppure  all'Ufficio  Informazioni  del  Comando  Supremo  che 
ha  fatto  la  trascrizione.  Al  secondo  paragrafo  che  abbiamo  trascritto,  al 
secondo  rigo,  dovrebbe  supplirsi  un  verbo,  p.  es.  «  consiste  »  o  un  altro 
equivalente. 

E'  evidente  che  la  Prefettura  di  Torino  ha  svolto  una  ricerca  diligen- 
te, non  solo  dei  fatti  amministrativi  (p.  es.  l'indirizzo  dei  pastori  menzio- 
nati nella  lettera)  ma  anche  della  terminologia  religiosa  (gli  «  operai  »). 
Tuttavia  il  parere  conclusivo  è  un  misto  di  ottusità  e  di  ignoranza:  come 
avrebbe  potuto  la  polizia  francese  impedire  una  riunione  indetta  in  ter- 
ritorio svizzero?  Inoltre,  non  sono  indicati  i  motivi  per  i  quali  si  vorreb- 
be arrivare  a  tanto,  e  neppure  quelli  per  impedire  al  pastore  Zecchetto 
di  partecipare.  E'  evidente  che  i  fratelli  avventisti  si  urtavano  in  quel  pe- 
riodo a  un  muro  di  diffidenza  e  di  ostacoli  preconcetti. 

Tuttavia,  nel  caso  specifico  l'autorità  centrale  è  più  corretta  di  quel- 
le periferiche:  il  3  aprile  il  Ministero  dell'Interno  scrive  al  Comando  del 
Corpo  di  Stato  Maggiore,  Sezione  R,  una  lettera  N.  12055  in  risposta  a 
quella  del  21  marzo.  Dice  la  minuta: 

Qualora  le  corrispondenze  assicurate  contenenti  danaro  e  inviate  da  Parigi  al- 
l'indirizzo di  A.  Vaucher  in  Torre  Pellice  e  Francesca  Creanza  in  Pisa  si  riferiscano 
effettivamente,  come  parrebbe  dall'esame  dei  documenti  che  si  restituiscono,  a 
pura  e  semplice  propaganda  religiosa  dell'Opera  avventista  e  non  a  propaganda 
pacifista  o  comunque  contraria  ai  nostri  interessi,  nulla  osta  da  parte  di  questo 
ministero  acché  le  lettere  in  parola  abbiano  corso. 


CONTROLLI  DI  POLIZIA 


85 


Come  si  vede,  il  Ministero  evita  di  pronunziarsi  sulla  questione  del 
Comitato  (che  del  resto  già  aveva  avuto  luogo,  probabilmente,  se  le  date 
indicate  dal  Tièche  erano  state  mantenute).  Il  Vaucher  però  non  sembra 
avervi  preso  parte,  a  meno  che  quanto  scritto  dal  Prefetto  di  Torino  al 
Ministero  in  data  9  agosto  1918  non  sia  esatto,  e  che  il  Vaucher  sia  uscito 
dal  territorio  italiano  per  recarsi  a  Gland  e  abbia  poi  subito  fatto  ritor- 
no a  Torre  Pellice.  Solo  un  riscontro  dei  verbali  di  quella  seduta  di  Co- 
mitato potrebbe  dire  una  parola  definitiva  in  proposito. 

Roma,  luglio  1979. 

BRUNO  CORSANI 
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Roberto  Morozzo  della  Rocca,  La  fede  e  la  guerra.  Cappellani  militari  e  preti-soldati 
(1915-1918),  prefazione  di  Alberto  Monticone,  Roma,  Studium,  1980,  pp.  xi-274. 

Nel  1915,  nell'imminenza  della  grande  guerra,  vennero  ripristinati  i  cappellani 
militari.  L'Autore  esamina  la  loro  azione  patriottica  e  propagandistica  nell'esercito 
insieme  al  loro  ministero  sacerdotale.  Nota  la  commistione  di  ideali  nazionalistici 
e  di  fede  cattolica  per  sostenere  il  morale  delle  truppe  che,  nell'opinione  pubblica 
di  allora,  dovevano  combattere  per  la  civiltà  cristiana  e  latina  contro  la  barbarie 
del  pangermanesimo.  Più  autentica  e  sofferta  appare  la  fede  dei  preti-soldati,  dei 
seminaristi  e  novizi  di  ordini  religiosi,  i  quali  condivisero  tutte  le  sofferenze  al 
fronte  e  nelle  retrovie  con  la  massa  dei  soldati-contadini  di  tutte  le  regioni  d'Italia. 
Data  la  carenza  d'iniziativa  dei  cappellani  militari,  i  preti-soldati  divennero  talvolta 
«  una  presenza  alternativa  a  quella  dei  cappellani  »  (p.  39).  Un  prete-soldato  scri- 
veva: «  ...può  fare  più  bene  un  semplice  sacerdote  militare  che  molti  cappellani, 
i  quali  decorati  di  questo  titolo  si  interessano  ben  poco  di  ciò  che  riguarda  il  loro 
ministero  »  (p.  140).  Fatto  notevole  è  che  «  non  vi  è  traccia  negli  scritti  dei  preti- 
soldati  di  quelle  polemiche  sulla  barbarie  nemica  che  pure  erano  presenti  nell'ora- 
toria dei  cappellani  »  (p.  152). 

Il  Morozzo  fa  un'attenta  analisi  della  religiosità  popolare,  delle  superstizioni 
delle  truppe  e  della  loro  morale.  I  migliori  sarebbero  stati  gli  alpini;  i  più  arretrati 
i  militari  provenienti  dal  Mezzogiorno,  dove  non  fu  attuata  la  riforma  tridentina. 
L'Autore  dedica  un  capitolo  alla  crisi  del  clero  militare  e  conclude  l'opera  esami- 
nando gli  effetti  negativi  della  guerra  sulla  religione  della  popolazione  maschile 
che  si  avvertì  anche  nella  caduta  delle  pratiche  religiose,  nonostante  la  consacra- 
zione dell'esercito  al  Sacro  Cuore,  voluta  da  Agostino  Gemelli. 

L'esposizione  è  fondata  su  materiale  di  numerosi  archivi,  fra  gli  altri  quello 
della  Tavola  Valdese.  E'  stata  presa  in  visione  anche  la  tesi  di  Antonio  Adamo  su 
L'atteggiamento  della  Chiesa  Valdese  nei  confronti  della  prima  guerra  mondiale 
del  1977.  Il  Morozzo  tiene  presenti  i  cappellani  e  i  soldati  valdesi  e  talvolta  li  con- 
fronta con  il  comportamento  generale  delle  truppe  e  dei  cappellani  cattolici:  «  ...i 
nove  cappellani  militari  valdesi  mostravano,  rispetto  ai  colleghi  cattolici,  una  mag- 
giore attenzione  ai  problemi  religiosi  dei  singoli  soldati  ed  una  meno  evidente  ri- 
cerca di  guarentigie  di  patriottico  lealismo  da  offrire  alle  autorità  militari  [...].  Tut- 
tavia una  loro  tipologia  ricalca  in  termini  analoghi,  su  scala  ridotta,  quella  indi- 
viduata per  i  cappellani  cattolici  [...].  Varie  caratteristiche  sono  le  medesime:  un 
diffuso,  anche  se  non  esasperato  patriottismo,  un  attaccamento  al  proprio  grado 
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di  ufficiale,  ma  scarsa  considerazione  critica  delle  conseguenze  religiose  della  guer- 
ra (almeno  prima  della  pace),  l'assenza  di  specifiche  denunce  e  condanne  della 
guerra»  (p.  113  s.).  Cita  una  lettera  di  Davide  Bosio  dell'estate  1915  per  documen- 
tare la  sua  tendenza  pacifista  e  il  suo  «  rifiuto  delle  ideali  ragioni  belliche  »  (p.  114). 
Dopo  la  guerra  furono  riconosciute  più  esplicitamente  le  «  negative  conseguenze 
religiose  »  di  essa  nel  sinodo  del  1919.  Il  moderatore  Giampiccoli  affermò  di  non 
avere  nutrito  «  illusioni  sui  risultati  spirituali  della  guerra  [...].  Ora  che  la  guerra 
è  finita  sappiamo  dire  parole  di  pace;  la  guerra  come  guerra  non  può  fare  bene 
a  nessuno  »  (p.  212). 

Una  certa  apprensione  suscitò  nelle  autorità  ecclesiastiche  cattoliche  l'opera 
di  assistenza  ai  militari  svolta  dalle  YMCA,  perché  avrebbero  potuto  sviluppare 
un'azione  proselitistica.  Ma  in  realtà  non  si  verificarono  contrasti  confessionali. 
Nelle  180  relazioni  (conservate)  di  cappellani  militari  sul  proprio  operato  al  ter- 
mine del  conflitto  «  non  vi  è  traccia  di  attriti  o  diffidenze  suscitate  dalle  iniziative 
dell'YMCA,  mentre  in  qualcuna  vi  si  accenna  per  riferire  che,  non  avendo  ravvi- 
sato alcuna  propaganda  confessionale,  si  è  favorita  una  regolare  frequentazione  dei 
soldati  »  (p.  19). 

Al  termine  del  suo  libro  il  Morozzo  osserva  che  l'esperienza  della  prima  guerra 
mondiale  fatta  dai  cappellani,  dai  preti-soldati  e  da  una  compatta  porzione  della 
popolazione  maschile  non  distolse  la  Chiesa  italiana  dal  «  proseguimento  d'una 
certa  immagine  di  società  "cristiana"  che  le  vicende  belliche  avrebbero  ben  po- 
tuto mettere  in  crisi  »  (p.  217).  Osserviamo  che  il  conflitto  mondiale  mise  in  crisi 
(Carlo  Barth)  i  valori  «  cristiani  »  proclamati  dalla  teologia  liberale  protestante, 
ma  non  impedì  l'avvento  del  nazismo  in  Germania,  così  la  civiltà  «  cristiana  »  pro- 
mossa dalla  Chiesa  in  Italia  non  impedì  l'avvento  del  fascismo  nel  nostro  paese. 


Valdo  Vinay 


SCHEDE  BIBLIOGRAFICHE 


Augusto  Armand  Hugon,  La  donna  nel- 
la storia  valdese,  Torre  Pellice,  So- 
cietà di  Studi  Valdesi,  1980,  8°  p,.  29, 
ili. 


parte  per  servire  di  introduzione  alla 
visita  del  museo  di  Torre  Pellice. 

O.  Coì'sson 


E'  uno  degli  ultimi  scritti  del  com- 
pianto Presidente  della  Soc.  di  Studi 
Valdesi,  composto  appositamente  in 
vista  dell'annuale  pubblicazione  che  la 
Società  stampa  in  occasione  del  17  feb- 
braio. 

O.  Coì'sson 


Augusto  Armand  Hugon,  Giorgio  Tourn, 
Osvaldo  Coì'sson,  Valdesi  in  Piemon- 
te, Torino,  Museo  Nazionale  della 
Montagna  «  Duca  degli  Abruzzi  », 
C.A.I.  Sez.  di  Torino,  1980,  8°,  pp.  70, 
ill. 

Edito  in  occasione  della  mostra 
«  Valdesi  in  Piemonte  »,  Torino  17  feb- 
braio -  16  marzo  1980,  organizzata  dal 
Museo  Nazionale  della  Montagna  in 
collaborazione  con  la  Regione  Piemon- 
te, Assessorato  ai  Beni  culturali,  con 
la  Città  di  Torino,  IV  Dipartimento  e 
con  la  Società  di  Studi  Valdesi,  che 
ha  messo  a  disposizione  il  materiale 
del  suo  museo. 

Il  volumetto,  riccamente  illustrato, 
oltre  ad  essere  una  guida  alla  mostra, 
ha  un'ampia  introduzione  sul  Valdi- 
smo  e  sulle  Valli  ed  è  seguito  da  una 
breve  descrizione  dei  nostri  musei: 
Torre  Pellice,  Prali,  Rorà,  Balziglia  e 
Angrogna.  In  appendice,  la  traduzione 
in  francese. 

Ne  è  stata  anche  fatta  una  tiratura  a 


Augusto  Armand  Hugon,  Torre  Pellice. 
Dieci  secoli  di  storia  e  di  vicende, 
Torre  Pellice,  Società  di  Studi  Val- 
desi, 1980,  2a  ed.  aggiornata,  1980, 
pp.  195,  ill. 

Ad  onorare  la  memoria  dell'A.,  pre- 
maturamente scomparso  all'inizio  del- 
l'anno, la  Soc.  di  Studi  Valdesi  ha  prov- 
veduto alla  riedizione  di  questo  volu- 
me scritto  nel  1958  e  da  anni  non  più 
in  commercio,  con  l'aggiunta  di  un 
breve  aggiornamento  relativo  al  perio- 
do 1958-1980  a  cura  di  Giorgio  Tourn. 

O.  Coì'sson 


Stefania  Biagetti,  L'attività  giovanile 
di  Emilio  Comba,  in  «  Clio  »,  XVI, 
1980,  pp.  373-392. 

Nella  rivista  «  Clio  »  dell'Università 
di  Roma  la  Biagetti  espone  un  suo  stu- 
dio sulla  formazione  del  giovane  Emi- 
lio Comba  nell'atmosfera  spirituale  del 
réveil  ginevrino,  e  in  particolare  nel- 
l'ambito dell'Ecole  de  Théologie  de 
l'Oratoire,  dove  Henri  Merle  d'Aubi- 
gné  lo  iniziò  alla  ricerca  storica.  De- 
scrive quindi  l'attività  del  Comba  co- 
me evangelista  a  Perugia,  Guastalla, 
Brescia  e  Venezia.  Dell'origine  della  co- 
munità di  Venezia  tratta  con  abbon- 
danza di  particolari.  Infine  accenna  ai 
primi  lavori  storici  del  Comba  duran- 


90 


SCHEDE  BIBLIOGRAFICHE 


te  il  periodo  veneziano  e  promette  un 
altro  articolo  sul  suo  autore  come  sto- 
rico della  Riforma  in  Italia  e  del  mo- 
vimento valdese. 

V.  Vinay 


Clara  Bounous  Bouchard,  Al  di  là  del 
ponte...  San  Germano  attraverso  i  se- 
coli, a  cura  della  Chiesa  Valdese  di 
S.  Germano,  Torino,  Publigrafìca, 
1981,  pp.  217,  ill. 

Nel  segnalare  il  libro  di  Guido  Baret, 
Pomaretto  «in  vai  Perosa»  (1979),  il 
prof.  Augusto  Armand  Hugon  si  augu- 
rava che  altri  seguissero  il  suo  esem- 
pio, onde  ottenere  una  serie  di  studi 
storici  per  tutti  i  nostri  comuni  e  par- 
rocchie delle  Valli.  Purtroppo  Egli  non 
è  più  fra  noi  per  vedere  che  già  qual- 
cuno ha  seguito  le  sue  raccomanda- 
zioni. 

Il  lavoro  della  Sig.ra  Bounous  Bou- 
chard si  presenta  in  veste  elegante,  ric- 
co di  illustrazioni,  esauriente  come 
trattazione  dell'argomento  sotto  tutti 
i  suoi  aspetti. 

O.  Coïsson 


strare  che  non  ci  dovrebbe  essere,  per- 
ché, al  contrario  di  quanto  affermano 
M.  Castielli  e  M.  Melillo  in  Storia  e 
cultura  dei  Franco-Provenzali  di  Celle 
e  Facto,  Manfredonia  1978,  Gonnet  può 
confermare  la  presenza  di  Valdesi  in 
Puglia  nel  tardo  ME,  non  solo  sulla 
base  di  quanto  ne  ha  scritto  il  Gilles 
(che  comunque,  essendo  figlio  del  Bar- 
ba Gilles  des  Gilles  che  ha  soggiornato 
a  lungo  in  Calabria  e  Puglia,  può  esse- 
re considerato  una  fonte  primaria)  ma 
anche  sulla  base  dei  recenti  studi  del 
gesuita  Mario  Scaduto. 

O.  Coïsson 


Giovanni  Gonnet,  Pierre  Valdo  ou  Vau- 
dès  de  Lyon?  in  «  Bull,  de  la  Soc. 
d'Hist.  du  Protestantisme  Français  », 
tome  CXXVI,  avril-juin  1980,  pp.  247- 
250. 

L'interrogativo  è  superfluo,  poiché  è 
proprio  Gonnet  che  da  anni  ha  dimo- 
strato nei  suoi  scritti  che  l'aggiunta  di 
Pietro  è  dovuta  a  storici  del  XIV  e  XV 
secolo,  mentre  non  ve  n'è  traccia  nei 
documenti  anteriori. 

O.  Coïsson 


Osvaldo  Coïsson,  Johannes  Baptista  de 
Rouzier...  Sumeriis  in  Occitania 
oriundus...,  in  «  Novel  Temp  »,  N.  13, 
maggio  1980,  pp.  29-31. 

Nell'antico  tempio  dei  Coppieri  una 
lapide  ricorda  che  qui  è  stato  seppellito 
un  ufficiale  ugonotto,  al  servizio  dei 
Savoia,  comandante  delle  «  truppe 
franche  »  valdesi,  oriundo  dall'Occita- 
nia.  Il  termine  «  Occitania  »  era  perciò 
già  in  uso  nel  XVIII  secolo. 


Makito  Hatta,  «  Lux  Lucet  in  Tene- 
bris  ».  Introduzione  allo  studio  del 
Valdismo,  in  «  SHIHOO  »  (Amici 
della  storia),  dicembre  1980,  pp.  15-26. 

E'  un  testo  che  pochi  potranno  leg- 
gere in  Italia  nella  sua  stesura  origi- 
nale, poiché  è  scritto  in  giapponese.  Si 
tratta  probabilmente  del  primo  studio 
sui  Valdesi  pubblicato  in  Giappone, 
dove  la  sola  segnalazione  che  avevamo 
finora  era  di  un  articolo  su  una  enci- 
clopedia, alla  voce  «  valdesi  ». 


Giovanni  Gonnet,  C'erano  valdesi  in  Pu- 
glia nel  tardo  Medioevo?,  estratto  dai 
«  Quaderni  dell'Università  degli  Stu- 
di di  Bari,  Facoltà  di  Magistero,  Isti- 
tuto di  Scienze  Storico-Politiche  », 
n.  1,  Bari,  1980,  pp.  269-292. 

Anche  in  questo  caso  il  punto  inter- 
rogativo è  messo  proprio  per  dimo- 


Sylvia  Legge,  Affectionate  Cousins:  T. 
Sturge  Moore  and  Maria  Appia,  Lon- 
don Oxford  University  Press,  1980, 
8°,  pp.  IX-274,  ill. 

La  famiglia  Appia  è  doppiamente  im- 
parentala con  la  famiglia  Sturge-Moo- 
re,  Georges  Appia  (1827-1910)  avendo 
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sposato  Helen  Sturge  (1831-1928)  e  la  fi- 
glia Maria  (1872-1957)  avendo  sposato 
Thomas  Sturge-Moore  (1870-1944)  suo 
cugino.  Da  qui  un  certo  miscuglio  di 
varie  denominazioni  protestanti:  gli 
Sturge  quaccheri,  gli  Appia  valdesi  e 
i  Moore  battisti. 

Sulla  base  di  documenti  di  famiglia 
la  Legge  ha  descritto  le  relazioni,  atti- 
tudini e  circostanze  familiari,  di  cui 
molta  parte  si  svolge  nella  residenza 
degli  Appia  alle  Valli. 

O.  Coì'sson 


Roberto  Rusconi,  Predicazione  e  vita 
religiosa  nella  società  italiana  da 
Carlo  Magno  alla  Controriforma,  To- 
rino, Loescher,  1981,  pp.  336. 

Segnaliamo  con  piacere  questa  an- 
tologia di  brani  di  testi  dell'epoca,  in- 
quadrati e  commentati  per  le  scuole, 
perché  lascia  ampio  spazio  alla  predi- 
cazione di  Valdo  ed  alla  diffusione  dei 
valdesi  in  Italia  nel  XIII  secolo,  e  poi 
alla  penetrazione  della  Riforma  e  più 
in  generale  alla  crisi  religiosa  italiana 
del  Cinquecento.  Il  volume  si  presta 
all'accrescimento  della  cultura  indivi- 
duale ed  al  lavoro  di  gruppo  in  una 
scuola  o  in  un  gruppo  evangelico,  che 
vi  troverà  molto  materiale  su  cui  ri- 
flettere, sempre  inquadrato  nella  sto- 
ria italiana  in  uno  spirito  di  apertura 
verso  tutti  i  fermenti  rinnovatori  del 
mondo  cristiano. 

G.  Rochat 


«  La  Valmasque  »,  Bulletin  de  l'Asso- 
ciation d'Etudes  vaudoises  et  histo- 
riques du  Luberon. 

Con  l'anno  1980  la  nostra  consorella 
del  Luberon  ha  iniziato  la  pubblicazio- 
nne  di  un  suo  periodico,  per  ora  in  for- 
ma ciclostilata,  trimestrale,  datato: 
Printemps,  Eté,  Automne,  Hiver.  Di 


una  ventina  di  pagine  per  numero,  re- 
ca, oltre  ai  rendiconti  dell'attività  della 
Società,  recensioni  d  ilibri  e  studi  sto- 
rici. Redattore:  Bernard  Appy;  Comi- 
tato di  redazione:  Bernard  Appy,  Ni- 
cole Jacquier-Roux-Thevenet,  Jean  Paul 
Thevenet. 

O.  Coïsson 


Jean-Pierre  Viallet,  Les  Vallées  Vau- 
doises, du  fascisme  à  la  résistance: 
Histoire,  Théologie  et  Politique,  in 
AA.W.,  Guerra  e  resistenza  nelle  re- 
gioni alpine  occidentali  (1940-1945), 
a  cura  di  Ettore  Passerin  d'Entrèves, 
Torino-Milano,  Facoltà  di  Scienze  Po- 
litiche dell'Università  di  Torino  - 
F.  Angeli  ed.,  1980,  pp.  91-108. 

In  questa  comunicazione  Viallet  ri- 
prende gli  argomenti  già  trattati  nella 
sua  «  Thèse  pour  le  doctorat  de  troi- 
sième cycle  »:  Les  Vaudois  d'Italie  de 
Giolitti  à  Mussolini  (1911-1945),  del 
1970,  tutt'ora  inedita  (può  essere  con- 
sultata presso  la  Biblioteca  Valdese  di 
Torre  Pellice). 

O.  Coì'sson 


Bruno  Zanobio,  Je  le  pansai,  Die  le  gué- 
rit. Gli  aforismi  di  chirurgia  militare 
di  Louis  Appia  (1818-1898)  sulla  cura 
delle  ferite  d'armi  da  fuoco,  in  «  Gior- 
nale dell'Accademia  di  Medicina  di 
Torino  »,  CXLIII,  1980,  pp.  7-95. 

Con  un'ampia  prefazione  sulla  figura 
di  Louis  Appia  e  sulla  genesi  della 
stampa  della  versione  italiana  della 
prima  parte  dei  suoi  «  aforismi  »,  Za- 
nobio li  riproduce  in  fac  simile  e  fa 
seguire  la  trascrizione  del  manoscritto 
in  francese  della  seconda  parte,  con- 
servato al  Musée  d'Histoire  des  Scien- 
ces di  Ginevra. 

O.  Coïsson 
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